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A7 VERTIMENTO 

D E G L I E D I TORI. 


Il Compendio di Storia Greca e Romana del 
dottor Goldsmits ha inerii alo per la sua ec- 
cellenza , di esser tradotto in tutte le lingue ed 
adottalo in tutte le scuole di Europa^ Disgra- 
ziatamente la versione italiana ( non sappiamo 
se per ignoranza , per malizia , o per inaccor- . 
tessa del traduttore ) è difettosa. In effetti , 
manca sovente la proprietà nell' espressioni , in 
molti luoghi trovatisi affatto cangiate o stra- 
volte Le idee dell' Autore , alcuni periodi sono 
stati int'eramente soppressi. Uomini sommamen- 
te eruditi ce ne hanno assicurato , consiglian- 
doci a darne una edizione compiuta , e confor- 
me all' originale. Quindi., annuendo noi alle lo- 
ro insinuazioni ^ al desiderio del Pubblico , 
abbiamo incaricalo persona versatissima nelle 
lettere , onde correggere gli errori corsi nella 
traduzione , supplirvi le mancanze , e renderla 
in tutto conforme all' originale inglese. Un.ial 
lavoro è stato con esattezza eseguito , ca ne ne 
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decuìc ti’ulentcmchte il conjrfìn'.o. In oltre sa- 
ranno aggiunti il sommario de capitoli Inta- 
vola delle interrogazioni ; la cronologia dell' e- 
foche \ un catalogo geogrcifico dei nomi di hiO' 
ghi e di popoli , di cui si fa menzione nel cor- 
so dell' opera] e qualche piccola nota- Incon- 
seguenza , la presente edizione è preferibile per 
ogni riguardo a tutte le altre comparse finora 
in IioUa ; le quali non differiscono in altro 
fra loro , che nella data , o neW architettura 
tipografica. 
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BÈLLA 

STORIA GiaEOA. 


CAPITOLO PRIMO. • , 

BELLE PRIME EO^A’ BELLA GRECIA. 

1. Regno di Sidone, a. di Ar§o e, Siicene. 3-, di 
Atene 4- di Tebe 5. di Sparia. 6. di Corinto. 7. 
di Macedonia. 8. Consiglio generale degli Am- 
Jiciioni. 

Ti 

AJa storia deir amica Grecia rassomiglia a quel- 
la della moderna Alemagna. L’ una e 1 ’ altra 
non contengono i fatti di un solo popolo, ma 
bensì le vicende di molti piccioli stati indipen- 
denti , ora insieme alleati , ora in guerra. Noi 
ci occuperemo brevemente di tutti, procurando 
che ne’ nostri racconti la chiarezza uguagli la 
precisione. Còmincercmo dall’ e'poca in cui sì 
fissa comunemente 1’ autenticità della storia : nel- 
le eia piu remote s’ incontrano i tempi favolosi, 
riserbali alla mitologia. * 

1. Si crede che Sicione sia il piu antico re-'* ^ 

gno della Grecia. Gli storici fissano la sua* ori- 
gine all’anno del. mondo iqi5, 2089 avanti 
Gesù Cristo, e i 3 i 3 innanzi la prima olimpia- 
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de. Egi.»leo ne fu il primo re. Si vuole che que- 
sto regno durasse' mille anni. 


Anno 

delM. 

ai48, 

A.diG.C 

i856. 


. 2. Quello d’Argo, nel Peloponneso, 
fu fondalo al tempo di Àbramo, 1080 
anni avanti la prima olimpiade. 11 pri* 
mo re fu Inaco. 


A.ikGiC, Perseo , nipote d’ Acrisie re d’ Argo, 

1334. trasportò a Micene la sede dell’ impe- 
ro, dopo averire ucciso il sovrano. Eurisleo , 
di lui successore, fu scacciato dagli 'Eraclitì dis- 
cendenti da Ercole , che s’ impadronirono del 
Peloponneso. 

A.iU G.C. 3. Cecrope egiziano stabili il primo 

i556. ;□ Atene una forma di governo. Dopo 
molti viaggi nella Fenicia e in altre contrade , 
giunto nell’ Attica , vi sposò la figlia d’ Améo, 
re di quel paese , e gli successe nel regno. Ri- 
dusse ajla civiltà que’ popoli che avevano fino 
allora condotta una vita selvaggia ; insegnòrloro 
_a render fisse le abitazioni ; introdusse là co- 
siumulezza, costringendo ciascuno a contentarsi 
d’ una moglie legittima ;-e perchè la giustizia 
fosse meglio amministrala , stabiù il celebre trU 
bucale dell’Areopago. 

Amfictione , terzo re d’ Atene , formò il con- 
siglio degli Àmfìclìoni , tanto famoso negli an- 
nali della Grecia. Codro , 1’ ultimo re di questa 
famiglia , si sacrificò per la salute della sua pa- 
tria. In una guerra fra gli Ateniesi e gli Eia- 
clidi , essendo questi giunti fino alle porte d’ Ate- 
ne , r oracolo consultalo dichiarò , che la vit- 
toria sarebbe di quella delle due parti , il di cui 
" re perirebbe il primo. Codro si traveste da con- 
tadino , passa nel campo nemico , e provoca un 
soldato , dal quale all’ istante è ucciso. Informa- 
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ti gli Eraclidi Ji questo sacrificio , temerono lo 
sdegno del cielo, e senza trarre spada fecero 
ritorno ne' proprj paesi. Dopo la morte dìGodro 
fu abolito il titolo di Re , e fu sostituito quel- 
lo d’ Arconte , o capo del governo. Questa di- 
gnità era nella suaxtrigine a vitaj in seguitone 
fu fissato il termine a dieci anni , e u ultimn 
a uno soltanto. 

A.diG.C. 4- Cadmo fondò il regno di Tebe« 
>493* Gli si attribuisce l' invenzione di sei let- 
tere deir alfabeto greco 5 ma è probabile piut- 
tosto che r abbia tolte dalia scrittura fenicia. 
Sono note le disgrazie de' suoi discendenti La- 
jo , Giocasta , Edipo , Eléocle , e Polinice. 
A.diG.C. 5. Lelege fu il foudatore del regno 
i5i6. di Sparla in Lacedemouìa. Eltna , re- 
gina dì Sparla ( la decima in 'ordine di succes- 
sione da questo monarca,) , divenne famosa per 
la sua bellezza e per la saa infedslill verso lo* 
sposo. Appena scorsi tre anni dacché era ma- 
ritata a Menelao , fu rapila da Paride , figlio 
di Priamo re di Troja. Per vendicarsene, i Gre- 
ci investirono quella ciii^ , e dopo un assedio 
di dieci anni , se ue impadronirono. A quell’ epo- 
ca .Jefte era giudice 'd' Isdraello. 

A.diG.C. 6 . Si’ vide sorgere in seguitoH regno 
. i3a5. di Corinto, il primo sovrano del qua- 
le fu S ìsifo figlio di £ 010 . Scacciati i suoi di- 
scendenti, Bacchide prese le redini dell’ impero, 
li -go verno divenne 111 seguito aristocratico. Si 
sceglievano ogni anno i primi magistrali , che 
prendevano il nome di Pritaui. Finalmente Cipse* 
io usurpò r autorità suprema, che trasmise al 
suo figlio Periandro, uno de’ sette savj dcUa 
Grecia. 
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A.diG.C' 7* Il regno di Macedonia cominciò da 
814. Carano, discendente da Ercole, e du- 
rò sino alla disfatta di Perseo dai Romani*, il 
che comprende lo spazio di 626 anni. 

Tale era lo stato politico della Grecia nel pri- 
moperiodo della sua istoria ; durante il quale ve-' 
diamo che il governo monarchico prevalse in tut- 
ti gli stati. Ma, all’ eccezione della Macedonia , 
tutti in seguito odotlarono le forme repubblica- 
ne che furono varie nelle differenti citta , a 
seconda della varia loro posizione e del partico- 
lare carattere dei popoli. 

8. Tutti questi stati , bénclic indipendenti gli 
uni dagli altri, e spesso in guerra fra loro, par- 
lavano la medesima lingua , proilessavano la me- 
<lesima religione , ed assistevano in comune al- 
la celebrazione de’ giuochi pubblici; ma ciò che 
gli univa più particolarmente , era il famoso con- 
siglio degli Amfictioni , che si adunava du^ vol- 
te 1’ anno alle Termopili , per deliberare ciò che 
A.di G. C.conveniva agl’ interessi generali, I popo- 
i5aa. li che vi avevano voto , erano dodici: 
ì Tessali , i Tebani , i Dori gli Jonj , i- Perre- 
bi , i Magneti, i Locrj , gli Octesi , i Ftioti , i 
Maleesi , i Focesi e i Dolopi. Ciascuno di qjie- 
sti popoli inviava due deputati , 1’ uno de’ qua- 
li, si chiamava Jeromnetno ^ incaricato degli og- 
getti icoucernenti la religione ; l’altro P/j^gjora, 
che Invigilava agli interessi politici dei suoi 
milienti. Dopo i.sacrificj offerti ad Apollo, a 
Diana, 'a Latenà e a Minerva , i deputali giu- 
ravano di non nuocere ad alcuna citta degli Am- 
fìctioni ; di non .deviare il corso dei fiumi , sì 
in tempo di space che di guerra; e d’opporsi 
io comune ad ogni impresa che fosse diretta a 
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diminuire il rispetto ed il cullo dovuto agli Dei. 

La unione che per qualche tempo risultò da 
questa confederazione, fu causa dell a grandezza 
e della fama dei Greci ; e pose un paese , che 
io estensione supera appena la metà dell’ Inghil- 
terra, in istato di disputare Vitupero del inondo 
a’ più possenti monarchi. Essa somministrò .loro 
i mezzi , non solo di resistere alle innumerevoli 
armate de’ Persiani , ma ancora di debellarli , e 
ridurli a tali estremità , che furono obbligati a 
piegar la fronte alle condizioni più umilianti. 

Ma di tutti gli stati della Grecia ^ i più celebri 
furono Atene e Sparla ^ il che ci obbliga a nar- 
rar più minutanieiile i falli della loro storia , 
quanto però ce lo permetteranno i limili die et 
siamo prefissi. \ - 

; CAPITOLO II. ' 

DEL governo di SPA.KTA , E DELLE LrOGl 
DI LICURGO. 

l. Voti. a. Licurgo. 3. Educazione degli Siluriani. 

4- Prima guerra de’ Meisad. demo. 6. 

CQiida guerra. 

c 

^^parta , come Vabbiamo osservato, fu nella sua 
origine governata da’ re. Se ue coniano iredici 
della famiglia di Pelope , che ressero succesiva- 

m. jriie le redini di quell’ impero. Sotto gli Era- 

didi , che loro succedettero , il popolo creò due 
re invece di uno, e l’uno e 1’ altro godc.-ono 
d’un cgual potere. Un tal camhianienlo proven- 
ne^ da una circostanza particolare. Arisi ederuo , < r. 

morendo , lasciò due figli gemelli , i rpiali ave- 
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vano fra loro una cosi prefetla somiglianza , da 
potersi appena distinguere. Cliiamavansi EuriS" 
lene e Prode. La lor madre , avendo per essi 
u» egual tenerezza, e desiderando l' innalzamen- 
to di ambedue, dichiarò che non era possibile 
distinguere qual fosse il maggiore , e io conse- 
guenza quello che aveva diritto al trono. 11 po- 
polo investi allora ambedue del potere sovrano ; 
e benché questa forma di governo fosse singola- 
re , nulladimeiio durò per parecchi, secoli. 

I. Rimonta fino a quest epoca la schiavitù 
degli Iloti , o sia degli uomini della campagna 
di Sparta. Questi avevano prese le armi per re- 
clamare r aulico diritto a' medesimi privilegi 
de' cittadini di Sparta ^ diritto , che loro rra sta- 
totSÉccordato da' due primi re , ma di cui .Agi- 
de^i aveva poc’ .tdzì privali. Yinti dopo \m 
ostinato combattimento , furono , coi loro po- 
steri , condannati alla schiavitù ; e s' impose il 
nome d’ Iloti agli altri schiavi , per aggiungere 
all’ infortunio l’insulto. 

ji.diG.C. 2. Queste ribellioni , questi disordini 
9^0. erano a> sai comuni presso gli Spartani: 
e per impedire che si rinnovassero , Licurgo sta- 
bili quel celebre codice di leggi che recò tan- 
to .splendore e fama alla Grecia , o che por^ lun- 
go tempo reso i Lacedemoni così formidabili 
a' popoli circonvicini. Ma prima di dare questa 
prova del suo amor per la patria e del suo ge- 
nio , questo legislatore mostrò' il suo disintt resse 
e il suo amore per la giustizia. La vedova del 
suo fratello Policlele gli offrì , per lasciarlo pa- 
' cifico possessore del trono , di f .r perire il figlio 
clic portava neHe viscere , a condizione che la 
sposasse e dividesse seco il sovraao^p'otere. *L(U 
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Il 

curgo dissimulò 1’ orrore che risvegliava in lui 
una proposizione così snaturala ; e dubitando che 
la regina eseguisse il suo disegno alla nascila dei 
fanciullo , rassicurò che s'incaricava egli del 
modo d' allontanarlo dal trono: ma appena na- 
to, Licurgo se lo fece portare, e mostrandolo 
al popolo come suo legittimo sovrano , gl’ im- 
pose il nome di Carilao , e conlinq^ò di poi a go- 
vernare come reggente. 

Onde perfezionarsi nella scienza della legisla- 
zione , Licnrgo viaggiò nella Grecia e nell’ Asia, 
e si pretende che fosse il primo a scoprire le 
opere di Omero. Passò in seguito in Egitto , e 
dopo avere studiato le leggi e i costumi di i po- 
poli che visitava, ritornò in patria. Secondato 
da’ principali dello stato, pubblicò quella costi- 
tuzioue , la maraviglia dei secoli , che conserva- 
va a’ re il diritto di successione, ed .accordava 
loro per servirsene di consiglio , un senato dì 
ventotto membri , scelti fra i principali cittadi- 
ni d' età sessagenaria. I re continuarono nulla- 
dimeno a godere de’ segni esteriori e delle pierò- * 
gative della loro dignità : occupavano iin posto 
distiulo nelle pubbliche assemblee ^ rendevano i 
primi il suifragio ^ ricevevano gli ambasciatori 
e ì forestieri di distinzione , comandavano 1’ ar- 
mala in tempo di guei;ra. Il senato poteva asno 

ne-' 

ri- 

spetto, perchè la loro carica non terminava che 
'con la vita , e perchè oltre la parte cnn-^idera- 
bile del potere esecutivo di cui erano rivestiti , 
risedeva in loro ancora la pienezza della pote- 
stà giudiziaria, eh’ eseiciUvauu eouiale iii.egpl* 


piacimento ubbligarli a marciare, contro i 
niìco “ “ 


, o costringerli a rientrare in Isparla. 
Riscuotevano i senatori 


viemascfiormeriti 
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• a , eh’ era ben raro che le loro decisioni incon- 
tr.issero contraddizione , benché vi fosse il dirit- 
to d’ appellarsene al popolo. La loro autorità fu 
limitala circa un secolo dopo con lo stabilimen- 
to di un tribunale superiore , chiamato il tribu- 
nale deoli Lfpri , composto solamente di cinque 
membri scelli fra il popolo , e che si rinnova- 
vano ogni anno. Questi avevano il potere di 
decidere della libertà e della vita ancora del re, 

^ quando la sua condotta non corrispondeva alla 
dignità della sua carica. 

Setto questa forma di governo il popolo', go- 
dendo del solo diritto di elezione , non aveva 
alcuna parte di potere; ma per affezionarlo al- 
la coslilHziono , Licurgo immaginò dué espedien- 
ti ardili del pari e decisivi. Questi furono la 
divisione di tutte le terre fra i cittadini , e l’abo- 
lizione della moneta. Si fecero delle terre della 
Laconia trentamila porzioni , di quelle di Spar- 
la nove mila , e ogni abitante ebbe la sua. Per 
abolir la moneta , il legislatore non ispogliò già 
quelli che possedevano I’ oro o 1’ argento 5 ma 
annichilò il valore di questi metalli , non per^ 
mettendo di ricevale nel commercio che uod 
monetai di ferro. Era questa cosi pesante e di 
coji basso prezzo , che bisognavano due bovi 
per islrasciiiare una somma di dieci mine, equi- 
valente presso a poco a cinquecento franclxi di 
moneta di Francia. Non avendo questa moneta 
stabilita da Licurgo niun corso negli aUri stali 
della Grecia, era tenuta a vile , e gli Spartani 
pure non le davano nessun valore ; la disprez- 
tavano talmente , che nessuno si dava cura 
d’ ammass.arne maggior quantità della necessaria 
p.T li giornalifri' bisogiìi. 


i3 

Per rendere sempre più’ comnrfendevoìe la so- 
brietà e la temperanza , Licurgo' ordinò die i 
pranzi si facessero in pubblico in un edificio 
costrutto a tal uopo. Ivi ogni cittadino era ob- 
bligato di mandare le sue provvisioni per un 
mese. Esse consistevano in uno slajo di farina-, 
otto misure di vino, cinque libbre di formaggio', 
e due libbre e mezza di fichi. Si osservava una 
tal regola con tanto rigore , che lungo tempo 
dopo Agide ricevè una riprensione severa , per 
aver mangiato in privato con la regina sua 
moglie , ritornando da una spedizione gloriosa. 
La carne era bandita dai loro conviti. La loro 
vivanda favorita era una specie di brodetto ne- 
ro [ chiamato la salsa nera degli Spartani ) , 
ebe non si sa di che fosse composto; è proba- 
bile che questa pietanza fosse simile alle zuppe 
di legumi , che sono anco presentemente in uso. 
Dionisio il tiranno trovava molto insipido qùestò 
piatto ; ma gli mancavano , come gli diceva il 
suo cuoco , i condimenti della fatica e della 
fame. 

3. Volendo assuefare i giovani all’ obbedienza 
ed alla disciplina, Licurgo in vece di confidar- 
ne 1’ educazione a’ genitori , ne incaricò istituto- 
ri eletti dallo stato. Desiderava talmente di ave- 
re una popolazione di cittadini robusti e valoro- 
si , che prese pur cura della gravidanza delle 
madri, prescrivendo a queste il regime e 1’ eser- 
cizio adottalo a procrear degli uomini vigorosi. 
Quelli che nascevano mal coulorinati , erano con- 
dannali a perire in' una caverna vicina al mon- 
te Taigele. Quelli che sembravano parlar dal- 
la nascila una robusta salute , venivano espost- 
al pabblico. 'Lo stato gli bidonava , c li restilui- 
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va a' genilori perché fossero nutriti a seconda 
delie regole prescritte dalla legge. DaMoro più 
teneri anni gli assuefacevano a non isceglier 
giammai il loro cibo ; a non aver paura nelle 
tenebre^ e li lasciavano soli di notte, per fami> 
gliarìzzarli con gli oggetti che sogliono inspirar 
terrore j si facevano camìnare a piè nudo ^ pas* 
sare le notti a cielo scoperto \ e dovevano ab- 
bigliarsi delle medesime vestì in ogni stagione. 
S' insinuava loro di non aver giammai timore di 
un eguale. All’ età di sette anni si toglievano 
da' loro parenti : allora cominciava per essi la 
pubblica educazione , e la disciplina diveniva 
ancora più severa e più rigorosa. G>Ila testa ra- 
sa , senza vesti o senza scarpe , sì esercitavano 
a lottare gli uni contro gli altri. 

Per indurarli contro il dolore, eaccostnmar- 
li a non lamentarsi giammai , ogni anno li per* 
cuoleano con verghe innanzi all' ara di Diana ; 
ed era coronato quegli che sopportava q^uesla 
prova con maggior coraggio. Plutarco assicura 
d’ aver veduto de’ giovanetti morire sotto que- 
sto crudele supplizio ; e fa menzione di un ~gio« 
vancttu lacedemone, che avendo rubato una vol- 
pe , che teneva celala sotto la veste , si lasciò 
rodere le viscere piuttosto che manifestare il suo 
furto. Per prepararli alle astuzie della guerra , 
sì permetteva di rubare ; ma si puniva la poca 
destrezza di quelli che erano presi sul fatto. A 
dodici anni salivano a una classe più elevala , 
e la fatica e disciplina loro erano proporziona- 
te alla forza. Si dividevano in isquadre , e sì 
battevano in ùnta guerra con corpi più nume- 
rosi ^ e talvolta cud tanta ostinazione , che al- 
cuni vi perdevano gli occhi ed anco la vita 
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piuttosto che darsi per vinti. Tale era coslan- 
temeate la disciplina della spartana gioventù 
iSuo a trenta anni’ j epoca in cui era loro per* 
messo di ammogliarsi , d' entrare nelle truppe , 
e di aspirare alle cariche dello stalo. 

Si educavano le giovanetie con eguale severi- 
tà degli uomiui. Si accostumavano alia fatica e 
ali' industria fino all’ età di venti anni ^ era lo- 
ro vietato di maritarsi prima. Correre , lottare^ 
superare barriere , erano i lóro esercir). Que- 
sta maschia educazione (a) era atta a infonde- 
re alle donne lacedemoni un vigore straordinario 
di spirito e di corpo. Esse erano valorose , ri- 
piene di onore, amanti della patria, e ardente- 
mente avide della gloria militare. Alcune donne 
forasliere , conversando conia moglie di Leoni- 
da , e dicendole che le donne spartane erano 
le sole che sapessero regolare gli uomini; ed es- 
se sole , rispose con alterigia , sanno proerearji. 
Una madre , presentando lo scudo al figlio che 
partiva per la guerra , gli disse : riportalo t'in- 
citore , o ritornaci morto sopra j dandogli ad 
intendere doversi preferire la morte alla ignomi- 
nia di giltar le armi fuggendo. Un’ altra , sen- 
tendo che il suo figlio era perito combalteiido 
per la patria , rispose senza commuoversi ; per 
Ciò appunto io V aveva generato. Dopo la bat- 
taglia di Leuctra, i genitori di quelli che era- 
no limasti uccisi , .corsero in folla al tempio , 
per ringraziar gli Dei dell’ onore che i loro fi- 
gli aveano avuto di morir per la patria j e par- 

( a ) Questo" genere di educazione , per quanto enco- 
mi ata sia ed ammirata dai li Storici , non convern bl>ic 
aiTitto ai costumi picseuti , uè ali’ odivruo siblciua di 
Vita dvilc oustre douuc. 
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vero afiliggsrsi cjue'sòUaDto,, clie in ^tiel gior- 
no di disastro non avevano fatto perdita alcuna.^ 

Oltre i regolamenti generali ve ii’ erano altri 
del. pari importanti , a’qiiali una pratica dimoi- 
ti secoli aveva dato forza di legge. Era espres- 
samente proibito agli Spartani di professare ve- 
ruii’arte meccanica. La guerra era 1 unica 
occupazione ; e in pace , la caccia e^ 1 esercizio 
del corpo F unico,, divertimento. Gl Iloti colti- 
vavano le terre j ^ricevevano por prezzo di que- 
sta fatica una parca sussistenza. Ma non era In 
latina il solo infortunio cui soggiacevano que- 
st’ infelici j erano , può dirsi, schiavi della gle- 
ba. Non era lecito venderli agli stranieri , nè 
porli in libertà. Se il loro numero aunaeutava 
a segno di destar de’ sospetti , in virtù d un at- 
to segreto , chiamato crypiia , erano posti bar- 
baramente a morte. Tucidide racconta , che due- 
mila di questi schiavi sparirono in un giorno , 
senza che più se ne fosse sentito parlare. Ne ciò 
bastava ; que’ che erano tenuti in vita , servi- 
vano di scherno. Ubriacayanli , e in tale stalo 
gli esponevano alla vista della gioventù spar- 
tana , adlue d’ inspirarle orrore per l’ ubbria- 
chezza. 

Essendo gli schiavi incaricali di prevedere 
a’ bisogni de’ cittadini 5 questi liberi dalle fati- 
che , gi univano a conversare nelle sale pub- 
bliche. L’ amore della patria era la passione lo- 
ro predominante , e 1 ’ entusiasnao del bene pub- 
blico assorbiva qualunque privalo interesse. Pe- 
darete , che non era stato compreso nel nume- 
ro di quelli trecento cittadini che dovevano oc- 
cupare le cariche dello stalo , rendeva grazio 
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agli Dei, che vi erano in Isparla trecento ucr- 
mini migliori di lui. 

Era proibito agli Spartani di far lungo tem- 
po la guerra al medesimo popolo , per timore 
che apprendesse la loro militar disciplina. Quan- 
do avevano vinti il nemico , quando questo fug- 
giva in disordine , non lo inseguivano se non 
quanto era necessario per assicurar la vittoria. 
Da ciò ne risultava un gran vantaggio : consa- 
pevoli che quelli che facevano resistenza, erano 
passati a fll di spada , il nemUo si dava spesso 
alla fuga , come il mezzo piii sicuro per con- 
servar la vita. 

I Lacedemoni , al contrario , avevano per 
massima inviolabile di non mai voltare il tergo 
al nemico , benché inferiori di numero j e di 
non abbandonare le loro armi che con Ja vita: 
non soffrivano neppure che si ardisse discutere 
fra loro 1’ opinione contraria. Quando il poeta 
Arcliiloco andò a Sparta , fu obbligato a usci- 
re dalla citta , per aver detto iii uno de’ suoi 
poemi , eli’ era meglio di perdere le armi che 
la vita. 'Riguardando Licurgo il valore come la 
più sicura difesa, non volle permettere* che la 
eitt'a fosse circondata di mura. Preferiva ad es- 
se di gran lunga un recinto di uomini j e tene- 
va opinione , che il coraggio che si rifuggia 
dietro a i Irincieramenti , rassomiglia alla co- 
dardia. 

Tale essendo il principale scopo delle islitu- 
zioui di Licurgo , ben presto ottennero 1’ am- 
mirazione e la stima dei popoli circonvicini. 
Der etemai’ùe l’esecuzione, il Legislatore, sot- 
to pretesto che mancavano ancora del lor com- 
pimento^, e che perciò doveva consultare l’ora- 
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colo di Delfo , persuase i suoi compnfrioUl a 
promoitergli con giuramento d’ ossesvare le sue 
leggi fino al suo ritorno , e parti di Sparla , ri- 
•olulo di non più tornarvi. Arrivalo a Delfo 
ridile^ all’oracolo se le sne leggi fossero ba- 
Slevolt ad assicararela felicità de’ Lacedemoni,- 
inviò 1 afierrnativa riposta che ottenne , a Spar- 
ta , e si diede da se stesso la morte. Altri pre- 
tendono che morisse a Creta , dopo di aver or- 
amato che si bruciasse il suo corpo , e fossero 
giiiate in mare le sue ceneri. Cbeccliè ne fos- 
»e . il gt-iramenio che aveva esatto da’ suoi con- 
cittadini , fu lauto meglio ossei vato , quando che 
conoscendo essi if merito delle sue leggi erano 
interessati e disposti ad eseguirle. 

A.diG.C. 4 . La prima volta in cui i Lacede- 
7^ • moni poterono mostrare a’ vicini la lo- 
ro superiorità , fu in una guerra contro i Mes- 
seni. Essa durò venti anni e fu notabile p*ei due 
avvenimenti che meriiau d’ esser nairali. Es- 
sendo stati obbligati tutti i cittadini a marcate 
contro il nemico , si obbligarono con giuramen- 
to a non far ritorno ai loro focolari , che dt po 
esser limasti vittoriosi. In questa loro assenna 
sorse nella loro patria una nuova gencrazicne 
e propriameale di quelli che furono chianmti ' 
Parlenj. Gli Spartani , dopo il loro ritorno , 
disprezzando questa nuova generazione , essa si 
uni in seguito agl Iloti che s’ erano ribellati j 
ma furono ben tosto repressi. Cacciati dal pae- 
se , s imbarcarono sotto la^ condotta di Falauto 

lor capo , e andarono a stabilirsi a Taranto in 
Italia. 


i 5. L’ oracolo di Delfo , consultato dai Messe- 
ni j rispose loro , che dovevano sacrificare agli 
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Dei una vergine della famiglia d’ Epilo. La sor* 
te cadde sopra la figlia di Licisco j ma essen- 
do nati dei duhbj inloroo alla di lei nascita , 
Aristodemo offri la sua figlia , su la quale ^ per 
confessione comune , non esisteva alcupa iuccr- 
te?za. Ma un cittadino , volendo impedire la di 
lei morte, recò delle notizie contrarie alla buo> 
na fama della donzella- Il padre fu talmente 
oltraggiato da questa imputazione , che uccise 
pubblicamente fa propria figlia. L'entusiasmo 
che eccitò questo sacrificio , contribu'i a dare 
per qualche tempo la superiorità ai Messenj : 
ma alia fine, vinti e assediati nella citta d' Ilo* 
me, furono costretti a soUomelteisi agli Spar- 
tani , e Aristodemo si uccise sopra il sepolcro 
di sua figlia, 

A.diG.C. 6. Dopo aver sofferto per tremano* 
684. Y0 anni un giogo rigoroso: i Messeri!, 
avendo per capo Arisioraene , fecero uno sforzo 
onde ricuperare la perduta loro liberta. Fgli fu 
tre volte vinto dagli Spartani , ma meritò altret- 
tante 1’ ecatomfonìa. Era questo un sacrificio 
che si offeriva per quello, che di sua prooria 
mano aveva uccisi cento uomipi in guerra. Ma 
avendo gli Spartani per condotti(-re Tirteo , fa- 
moso poeta ateniese, questi, infiammò a segno 
cò’ suoi canti e co’ discorsi il loro coraggio , che 
ì Messenj furono alla fine obbligati ad abbando- 
nare il proprio paese. Sparla 1’ unì al suo ter- 
ritorio e divenne per questo aumento uno dei 
più possenti siati della Grecia, ' 


I 
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DEL GOVERNO DI ATENE. LEGGI DI SOLO- 
ne; istoria della repubblica , da solo- 
ne FINO ALLA guerra DI PERSIA. ' 

i. Bracone legislalqre. 2 . Solone e sue leggi. 3. Pi- 
siétrato tiranno di Atene. 4 - Ippia ed Ipyarco. 5. 
Armodio e Aristogilone j morte d’ Ip parco. 6. Ti- 
rannide dei Pisistratidi abolita. 

A.diG.C. T 

I. X vantaggi che ritrasse Sparla dal- 
le isliiuzioni di Licurgo , ispirarono infìne agli 
Ateniesi il desiderio di esser governali da leggi 
stabili e scritte. Il primo legislatore che scelse- 
ro fu Dragone , uomo integerrimo ed illumina- 
to , ma di una eccessiva severità. Puniva con 
la pena di morte egualmente tulli i delitti ,5 ri- 
spondendo a quelli che gliene domandavano la 
ragione che « i leggieri falli meritavano quel , 
» cas'igo , e che per li più gravi non ne co- 
» nosceva alcun più severo. » Le sue leggi 
erano cosi crude , che si diceva essere scrìite 
col sangue', ciò ne rese impossibile l’esecuzione. 
Es'se caddero in* dissuetudine , e il popolo,- di- 
sprezzandole , divenne più vizioso di prima. La 
repubbBlica in questa deplorabile situazione , 
ebbe ricorso a Solone per ristabilire T ordine 
del governo, 

2. Illustre per nascila , istruito da’ suoi viag- 
gi , illuminalo sopra tutto dalla filosofia , che 
allora dirigevasi alla politica ; spirito studioso 
uomo abile , buon cittadino , che ricusò anche 
la dignità reale j Solone avrebbe potuto senza 
dubbio stabilire eccellenti leggi , se consuhaudo 
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solamenté i suòi lumi , > non fo$se stato trascina- 
to dalla forza del .carattere nazionale. Per con-, 
tentare nel tempo stesso tuli' i partili y usò dei 
temperamenti , che lasciarono sussistere la radh> 
ce di tuli’ i mali. 

J diG.C. Sarebbe inutile di parlare delle pro- 
Ó 93 . ve che Solone aveva dalè della sua sa- 
pienza ; basterà dire eh era nel numero de’ set- 
te savj delia Grecia. Gli altri erano Talete di, 
M'ileto, Chilone di Lacedemone"; Piitaco diMi-> 
tileiie , Periandro di corinto , e infine Piante e 
Cleobulo , de’ quali s' ignora l’origine. 

"Noi non passeremo sotto silenzio la conversa- 
zione celebre eh’ ebbe egli* con Creso re di Li'* 
dia. Questo monarca, che era stimato il princi». 
pe più ricco del suo tempo , avendo fallo mo- 
stra innanzi a lui de’ suoi immensi tesori, ^di- 
mandò , se lo giudicava 1’ uomo più felice det»: 
r universo? « jVo , rispose Solone, « io cono» 
«c SCO un uomo più felice di voi : questi è un 
« contadino della- Grecia , che non ha che pò-* 
« chi bisogni, ai quali provvede con la fatica 
« delle' sue mani. — r Ma almeno, replicò T or- 
« goglioso monarca , non mi credete voi felice? 

' V — Ah , rispose Solone , si può forse decide- 
u. re sopra la felicii'a dell’ uomo prima .delia sua 
« morte? « L’evento giustificò la saggezza di 

2 uesta risposta. 11 regno di Lidia fu conquistalo 
a Ciro, firopero distrutto, e Creso fatto pfi- 
gioniero' e condotto al supplizio , secondo 1’ uso 
crudele,! di que’ tempi. .Si ricordò allora della 
m«39.ima di, Solane, e, non potè fare a meno di 
ripeiern|i molte ;Volte il nome, salendo al pati- 
bolo. Ciro volle saperne il motivo. Istruito «da 
Creso del detto del filosofo., temè ^er se stesso, 
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e por<]ouò al nemico , cui accordò anclie la sna 
coufìdenza e la sua amicizia. la questa guisa 
Solone l'u utile a due re ; mentre salvò ad uno 
la vita , e tese 1’ altro più saggio. Tale era I’ uo- 
mo che gli Ateniesi avevano innalzato alla di- 
gnità d’arconte, e che rivestirono del potere so- 
vrano onde creare un nuovo governo. Conobbe ; 
Solone che vi erano dei disordini incapaci di 
rimedio*, e risolvè di non prenderne cognizione^ 
dichiarando a’ suoi cumpatriotti , che dava loro ' 
non le migliori leggi possibili , ma quelle che I 
loro meglio convenivano. Si occupò da princi- 
pio de’ poveri oppressi da’ ricchi. Abolì i debi- 
ti che r avidiik dei potenti aveva fatto contrar- 
re ai poveri ; ma per fare il minor danno pos- 
sibile a’ creditori , anmerilò il valore della mo- 
neta , il die accreìabe la loro ricchezza. AboPi 
in segui le leggi di dragone , eccetto quelle 
contro r omicidio. Fecevarj regolamenti riguar- 
danti gl’ impieghi e le magistrature, che lasciò 
fra le inani dei ricchi. Divìse questi intrecfas- 
si, a seconda dedl’ entrate che godevano. Quel- 
li che avevano annualmente cìnqueceiito misu- 
re sd di biade che di vino , componevano la pri- 
ma nella seconda v’ erano que’ che non ne' aveva- 
no che trecento^ e que’ che ne possedevano cen- 
to sole misure , formavano la terza. Tutti gli 
altri cittadini furinavuno la quarta 'ed ultima 
classe. Questi erano Considerati come incapaci 
di escTcitaie vctrima carica ; ma per iudcnnizar- 
li di questa esclusione', Solone diè ad- ogni cit- 
tadino il diritto di dare il voto 'nelle grandi 
semblce del' popolo ; e qliesto diritto èra 'impcr- 
taute , poiché de l^gi^ atefiiesi coneedevauo T ap- 
pello dalla decisiboe de'tùtigist<raU^aU’ a^emblea 
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generale della naiione , nella quale si tratl;ava-' 
no ddSaUamenle le cause di maggiore impor- 
tanza. 

Per frenare l’ iofluensa delle assemblee popo- 
lari, Solone estese l’ autoritk ilei tribunale del- 
l’Areopago, e creò un altro consiglio, formalo 
di qtiaUrocenlo membri. Avanti quest’ epoca 
l’Areopago era composto di cittadini distinti 
per la saggeaza e probità loro. Ma Solone de-' 
creiòf che in avvenire non poiessero esservi am- 
messi se non quelli , che avevano precedente-' 
mente coperta la carica d’arconte. Ciò accreb- 
be la maestà ed il potere del tribanale ; e tal 
fi la riputasione che si acquistò con le sue co- 
giiizioui é con la sua integrità , che i Romani 
vi ricorrevano per la decisione delle 'cause più' 
intralciate e scabrose. Il G-rnsiglio dei quattro*’ 
cento pronunciava sull’ appello delle cause por-' 
laie innanzi all’Areopago, el esaminava 
rameote le quistioni , avanti che fossero rsUlto- 
posle a‘u’ assemblea generale. 

Questa fu la riforma introdotta nel governo 
d’ Atene. Le leggi particolari per 1’ amminislra- 
zione della giustizia erano piu numerose , ma 
piene di equità. Per eccitare T amor della pa- 
Itia , e prevenire gli effetti dell’ amore del pri- 
vato interesse e dell’ indififerénza pel pubblico i 
Solone ordinò che ogni cittadino, ohe non preni 
desse parte alcuna* nelle pubbliche dissenzioni 
6 rimanesse neutrale, sarebbe dichiarati- infame, 
bandito in perpetuo , e spoglialo di tiilli i suoi 
beni. Per lo stesso mot vo permise ai partico- 
lari d’incaricarsi' degli affronti di chiunque fos- 
se insultato. Abolì 1’ uso di dare una dote alle 
donzelle . eccetto il caso quando i genitori non 
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avessero alcun altro figlio , volendo che si 
spettassero i legami del matrimonio , e elle se 
ne mantenesse e riguardasse la santità a preferen- 
ea di qualunque interesse. Permise a quelli che 
non aveano figli , di disporre de' proprj beni 
a loro piacimento. Con questa savia disposizio- 
ne accrebbe ne' giovani il rispetto dovuto ai 
vecchi. Diminuì i premj che si davano a' vin- 
citori de' giuochi olimpici , da lui considerati 
come uno stabilimento del pari pericoloso ed 
inutile; e dispose del risparmio, prodotto da 
questa riforma , in favore delle vedove e de’fi- 
gli de' soldati morti in difesa della patria. 

Per incoraggiare l' industria , autorizzò 1' A- 
reopago a informarsi de’ mezzi che ogni parti- 
colare aveva per sussistere , e a punir quelli 
che non ne presentavano dei legittimi. Fu de- 
cretato che i figli non sarebhono obbligati a 
provvedere alla sussistenza dei vecchi loro ge- 
nitori , se questi avessero negl igeata lo di far lo- 
ro apprendere un mestiere , o di procurar lorjo 
uno stabilimento ; fi che non permettesi dai co- 
stumi e dalle leggi presenti , che meglio rispet- 
tano le obbligazioni de’ figli verso i genitori. 
Era proibito d’ingiuriarsi io pubblico. I ma- 
gistrati furono particolarmente costretti ai una 
condoUa regolare. Si, puniva con la morte un 
arconte ubriaco. Soiono noQ fece alcuna legge 
contro il parricidio , che non supponeva pos- 
sibile. A fiqe di conservare la santità del ma- 
trimonio prescrisse energiche misure contro al- 
ia rilassatezza e al mal costume ,-sino a repu- 
tarsi quasi infami coloro che vi si abbandona- 
vano. . . ■ . . , . 
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3. Queste furono le principali istituzioni di' 
qael celebre legislatore. Fece giurar pubblicamen- 
te gli Ateniesi d’ osservarle religiosamente almen 
per un secolo. Avendo cosi adempiuto alle sue 
iacumbenze, andò a viaggiare , lasciando a’ suoi 
compatriolli la cura di accostumarsi a questo 
nuovo governo. Ma per quanto savie fossero que- 
ste leggi , era ben difficile che un popolo , la- 
cerato da luogo tempo dalle guerre civili , le 
osservasse rigorosameìite. Appena allontanato 
quell’uomo di genio, la di cui auìorità rispet- 
lavasi in Atene, gli antichi odj si rinnovarono. 
A (ìiQ.C. Si videro sorgere tre fazioni, dirette 
56o. fja Pisisirato, Megacle e Licurgo. Il 
primo fu il pih polente, il più abile e il più 
felice dei (re.* Adorno egli di tutte le virtù , 
non polca impiilarglisi che un solo vizio , una 
smisurata ambizione. Pieno di cognizioni , prò» 
lesse le scienze e le arti , e ne dettava egli stes- 
so i precetti. Secondo Cicerone, fu il primo 
che fece conoscere agli Ateniesi le opere di Ome- 
ro ; le riunì, le pose in ordine, come sono og- 
gi giorno , e le fece leggere pubblicamente alle 
feste del Panateneo. ‘(a) • 

Le sue opinioni , i siioi ’ talenti , le sue pro- 
messe , la sua liberalità., la sua accortezza gli 
avevano talmente conciliato ^1’ amore de’ suoi 
concittadini , eh’ era al momento di rendersi pa- 
drone dei governo quando ebbe il rammarico 
di veder tornare Solone. Questo legislatore , as- 
sente da dieci anni , de’ perfidi dise- 

gni di Pisistralo, veni Va» uper tentare d’ opporsi,,. 

(a) Feste in onore di Mmerya > le quali «i celebra- 
vano in Alene. 

Tom. a 
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$' era possibile , alla loro eseauzlone ; ma oon 
potè luogo lenipo riuscirgli. Pisisirato, mostran- 
do il suo corpo coperto di in olle ferite che s' era 
fatte egli stesso, e che pretendeva d’aver rice- 
vuto difendendo il popolo , si fe trasportare so- 
pra un carro nella pubblica piazza^ e riuscì 
co’ suoi piauti e con la sua eloquenza a farsi da- 
re una guardia di cinquanta uomini , per la si- 
curezza della sua persona. Questo era il fine cui 
tendeva , nel disegno di far servire questo pic- 
colo numero di uomini come di nocciolo , iti- 
torno al quale dovea formarsi un’ armata perma- 
nente. lu fatti f seppe bentosto accrescere tal- 
noeule le sue guardie , che pose insieme .una 
piccola armata, capace di trionfar d’ogni osta- 
colo. S' impadronì della cittadella, e usurpò il' 
potere supremo. Solone non sopravvisse lungo 
tempo alla liberih della sua patria. Mori due 
anni dopo , in elk di ottani’ anni , compianto da 
tutta la Grecia , come il più gran legislatore , 
e come il miglior poeta che fosse comparso do- 
po Omero. 

4 . Usando Pisislrato , per conservare il po- 
tere nella sua famiglia, il medesimo artificio che 
glielo aveva procurato, pervenne a trasmetterlo 
A.di G.C. a- suoi due figli Ip^ia ed Ipparco. .Que- 
. gli (jQg giovani seguivano le tracce pa- 

terne. Incoraggiavano le scienze quelli che le 
coltivano. Fecero venire alla lor corte Anacreon- 
te , Siiuonide ed altri poeti che ricolmarono di 
doni , e con i quali vivev«)«0 farniliarmeate. Eres- 
sero delle pubbliche stfuftle j e fecero innalza!'® 
nelle principali strade la statua di Mercurio , nel- 
la quale si vedevano sculte delle sentenze mora- 
li. li regno loro nulladìmeno non durò che ol« 
jo anui , ed ebbe termine in questa guisa. 
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5. Armonio e Aristogiione , ambedue cittadi- 
DÌ d’ Atene, erano insieme uniii in una stretta 
amicizia. Rigtrardavano ogn’ insulto commesso, 
coniro r uno de’ due come fatto ad entrambi. 
Ipparco , naturalmente libertino , sedusse la so- 
rella, d’ Armodio , e r insultò in seguito in una 
pubblica cerimonia , alla quale pretendeva che 
A.di G.C. non potesse assistere. Questo affronto 

non polca sopportarsi pazientemente. 

I due amici risolverono la morte del tiranno , 
ed eseguirono il loro progetto \ ma essi pure pe- 
rirono nell’ impresa. Ippia , sfuggilo alla con- 
giura , fece morire un gran numero di cittadi- 
ni , che sospettava che vi avessero avuta parte. 
Fa ancora 1’ ammirazione de’ secoli il coraggio 
di una cortigiana ^ per nome Lioiicssa. Postii. 
alla tortura , sopportò la crudeltà de’ carnefici 
con una invincibile fermezza ; e temendo che' 
dolore le strappasse qualche confessione , si re- 
cise la lingua co’deuti', e la spulò io faccia al 
tiranno. Alcuni anni dopo , gli Ateniesi eressero 
in suo onore una statua , che rappresentava una 
liouessa senza lingua. 

6. Temendo Ippia d’incontrare la sorte di 
suo, fratello , procurò di accrescere le proprie 
forze con istrauiere alleanze. Si diresse a’ Lace- 
demoni ; ma era stato prevenuto dagli Alcmeo- 
oidi , banditi da Alene nel principio dell’ usur- 
pazione ) e che aveano saputo*rendersi favore- 
voli i sacerdoti , costruendo il magnifico tempio- 
•li Delfo. Tutte Pe volte che gli Spartani con-' 
sullavano l’oracolo, il Dio gl’ impegnava a pro- 
curare la liberta d’ Atene. Si determinaróno fi-- 
ualmente a quest’ impresa , e dopo aver sofferto» 

principio qualche sconfitta, riuscirono a de- 
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Ironizzare il tiranno , 1’ anno medesimo in cui 

A.di G.C. Roma bandì i suoi re. La famiglia di 
5io. Alcmeone era stata il, principale islru- 
mento di questa importante rivoluzione ; ma il 
popolo dimostrò una riconoscenza più partii. olare 
alla memoria dei due amici che avevano sca- 
gliato il primo colpo' alla tit^uuia. Non si pro- 
feriva senza rispetto il nome Armodioe di Ari- 
stogitone, e s’ innalzarono loro delle statue nel- 
le pubbliche piazze ; onore , che nou si era re- 
so fiuo allora ad alcun altro. 

CAPITOLO IV. 

PALL' espulsione d’ IPPIA , FINO ÀLL4 MORTE 
m MILZUOE. 


1 . Tentativo d'Ippin •, origine della guerra persiana. 
a. Disfalla di Alavilonio. 3. Milziade , Temislocle 
c Aristide. 4- Battaglia di Maratona. 5. Mdnumen..' 
ti innalzati dagli Ateniesi. 6. Ingratitudine degli 
Ateniesi j Tristo fine di Milziade j Pietà filiale di 
Cimane. 

JBenchè Tppia , sbalzato dal trono , fosse co- 
stretto a lasciare la patria , non rinunziò alla 
speranza di ricuperare un giorno ciò che aveva 
perduto. Ebbe da principio ricorso a' Lacedemo- 
ni , che sembravano pentiti di aver prestato fe- 
de a un oracolo subornato. Parea in fatti tanto 
più facile il ristabilimento d’ Ippia , quanto ebe 
Atene era sconvolta a cagione dell' ostracismo ; 
MUOVO modo, di dare il voto, onde bandire per 
dieci anni ogni cittadino j le di cui ricchezze o 
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popolarità desiassero del sospetti. Il Suo nome 
era scritto allora in un guscio d’ ostrica da tut* 
ti quelli che avevano sessanta anni. Avanti dì 
soccorrere Ippia , Spart'a ebbe la prudenza dì 
^ consultare gli altri Stati della Grecia , e trovan- 
doli opposti a’ suoi disegni , abbandonò per sepi? 
pre il tiranno e la sua causa. 

t. Ippia , accortosi quanto male aveva fonda- 
to le sue speranze, ebbe ricorso ad una potenza 
ancor più formidabile. Fu questi Artaferne, go- 
vernatore del re di Persia a Sardi. Gli rappra- 
Sento quanto sarebbe facile di conquistare l’At- 
tica ; ed i Persiani , lusingati dall’ acquisto dì 
un lungo tratto di coste marittime , adottarono 
con impegno questo progetto. Quando gli Ato- 
niesi inviarono' in Persia un ambasciatore, pef, 
' reclamare contro i maneggi d’ Ippia , lor fu ri- 
sposto , che se volevano evitare la guerra , bi- 
sognava che riconoscessero ippia per loro re^ 
■Ma questi bravi repubblicani amavano troppo 
la liberti , e troppo abborrivano la schiavitù , 
per soppoji^re pazientemente un ordine cosi im- 
perioso. La più assoluta negativa fu la loro rie- 
sposta, e cominciarono le ostilità. 

Il coraggio degli Ateniesi in queste cìrcostaii» 
M è tanto più ammirabile , che non v’era nes- 
sun paragone frà’ le loro e le forze inimichei II 
fe di Persia era allora il monarca più potente 
dell’ universo 5 e l’ Attica conteneva appena ven- 
timila cittadini, diecimila forestieri , e circa cin- 
quanta o sessanta mila schiavi. Gli Spartani , 
eh ebbero poco dopo tanta parte nella guerra 
contro i Persiani , erano ancora inferiori in nu- 
mero. Non avevano più di novemila cittadini e- 
heuiamila nómioi della campagna. Nulladimeno 
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questi due stali , banche debolmente soccorsi 
dalle vicine repubbliche ancor meno potenti | 
forono capaci non solamente di resistere al re 
di Pe rsia , ma pur anche di sconfiggerlo ; esem- 
pio memorabile ^ che prova quanto eroismo is- 

f )ira agli uomini 1' amor della gloria , e della 
■berta I 

Il ristabilimento d’ Ippia sul Irono noti era la 
sola cagione della rottura fra i Persiani e gli 
Ateniesi. Le colonie greche , venule dalla Jo- 
nìa o dall' Eolia , e stabilite da cinquecento an- 
ni nell'Asia minore, avevano finalmente subito 
il giogo di Creso re di Lidia ; e quesii^essendo 
stato vinto da Ciro , la sua conquista era dive- 
V nula preda del vincitore. Queste colonie non 
avevano ancora perduta la memoria della loro 
antica libertà; esse si approfiiiavauo d’ ogni oc- 
casione per iscuotere il giogo de’ Persiani , e per 
ricuperare la loro in dipendenza j segretamente 
i/icoraggiate da Istièo , governatore o tiranno di 
Miìeto , ( poiché i Greci davano quest’ ultimo 
nome a’ gpveiuatori Persiani). Quest’uomo, ia 
di cui fedeltà era sospetta alla corte del suo re, 
non ebbe altro partilo da prendere per la sua 
sicurezza , che d’ eccitare gli Jonj alla ribellio- 
ne. Aristagor.n , suo invr.ilo.p .imphnò'da prin- 
cipio il soccorso de’ L.Mccdemoui ,; dai quali non 
ascoltato , ricorse agli Ateniesi , che lo accolse- 
ra favorevolmente. Il popolo conservava allora 
il più vivo risentimento contro il re di Persia , 
che .Tvev.a mostrato si imperiosamente di volere 
ristabilire Ippia nella tirannide. Atene mandò 
venti vascelli agli Jonj ; o gli Eielriesi , insie- 
me con gli abitanti dell’ Eubea , ne accordaro- 
no altri cinque. 
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Con questi soccorsi Arìstagora entrò negli sta- 
ti Persiani , penetrò nel centro della Lidia , 9 
bruciò Sardi capitale di quella, provincia : ma 
essendo in seguito abbandonato dagli Ateniesi al- 
la prima sconfitta ch’egli ebbe, si vide ben td- 
sto in situazione da non potere far fronte a’Per- 
sìani ; e benché gli riuscisse di mantenersi anco- 
ra per sei anni , fu obbligato 'alla fine di fug- 
gire in Tracia , dove la sua armata fu intera- 
mente distrutta. Istieo essendo sta'to fatto pri- 
gioniere con altri ribelli , fu condotto ad Arta- 
ferne , che immediatamente lo fece crocifiggere j 
e mandò la sua testa a Dario. 

2 . Gli Ateniesi non avevano nel principio dì 
questa guerra altro fine , che di dar termine al- 
fe loro quisiioni coi Persiani ; ma l’orgoglio del- 
la vittoria destò in questi il desiderio ambizioso 
ài conquistare la Grecia. Per eseguire questo 
gran progetto , Dario nel ventottesimo anno del 
suo regno , avendo convocato tuit' i suoi gene- 
rali , inviò il suo genero Mardonio , per coman- 
dare nelle coste marittime dell’Asia, e prender 
vendetta deli’ incendio di Sardi ; ingiuria chs 
non mai aveva posta in oblio, e mollo men per- 
donata. Ma essendo stata dispersa la sua flotta 
da una tempesta, nel pa-^.-ire il capo del mon- 
te Atos , la sua armata fu vinta. Mardonio , fe- 
rito da' Traci che l’ attaccarono nella notte, ri- 
tornò alla corte di Persia coverto di vergogna, 
per essere stalo battuto si in mare che in terra. 
Dario gli tolse il comando, che diede a due ge- 
nerali più abili e più sperimentati , Dati di Me- 
dia, e A rlaferne figlio dell’ultimo governatore di 
Sardi. Nel tempo stesso pose un’infaticabile at- 
tività ad allestire una fiotta e un’armata immen- 
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sa j e non credè dt poter più dubitare d' un fe* 
lice successo. i 

Prima q’ invadere la Grecia , Dario giudicò 
che convenisse alla sua dignità e ancora all’ uma- 
nità , d’ inviare degli araldi d’ arme , per inti- 
mare ai popoli di sottomettersi ; e in caso di 
rifiuto , per minacciarli d’ una terribile vendet- 
ta. Intimoriti dalla sua potenza , alcuni piccoli 
stali cederono. Ma Atene e Sparla ricusarono 
sdegnosamente di riconoscere un potere stranie- 
ro. Quando, secondo il costume, gl’ inviali Per- 
siani dimandarono la terra e l’acqua j questi fie- 
ri repubblicani ne giltarono uno in un pozzo , 
e I! altro in una" fossa; comandando loro per in- 
sulto , di prendere ciò che cercavano. Ma an- 
daron più oltre. Risolverono di punire gii Egi- 
iieli , per avere con la vile loro sommissione 
tradito gl’interessi della Grecia. Questi fecero da 
jji iricipio qualche resistenza ed attaccarono gli 
Ateniesi in mare ; ma gli Ateniesi li vinsero , e 
accrebbero con ciò la loro potenza marittima a 
segno d’ opporsi con forze eguali a quelle del re 
di Persia. 

Dario, avendo completato la sua armata, man- 
dò i due suoi generali in Grecia, che riguarda- 
va come una conquista sicura. La lor flotta era 
composta di seicento vascelli , e F armata di 
centoventimila uomini. Avean ordine'di saccheg- 
giare le città d’ A iene e d’ Erelria ; di bruciare 
tutte le case e tutti i tempj , e di condurre gli 
abitanti in iscliiavilù ; e a questo effetto crasi 
fatta all’ armata un’ immensa provvìsiou di ca^ 
tene. ,, , ^ 

3. Gli Ateniesi non avevano che diecimila po- 
lulni per resistere a questa formidabile armala ; 
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ma' fuUi erano anlin!\tr claìlo stesso amore di li* 
berla , che li rendeva' invincibili. Erano allora 
comandati da’ ire più abili generali , che quel 
paese, fertile in uomini 'grandi, avesse giammai 
prodotti. Questi erano Milziade , Temistocle 
e Aristide. Il primo era riputato il più abile 
capitano; il secóndo era^ànto fautore del go- 
verno popolare , e talménte premuroso d’ insi- 
nuarsi nella buona grazia del popolò, che fu 
accusalo spesso di parzialità ; ed egli stesso sem- 
brava gloriarsene. Un giorno che gli fu detto , 
che sarebbe un eccellente' magistrato , se fosse 
più imparziale, rispose; « Dio voglia che non 
» segga giammai in un tribunale , ove i m>'eì 
» amici non troverebbero maggior favore di un 
» forestière». Riguardo all’ ultimo (Aristide ) era 
così incorruttibile , che il suo nome solo risve- 
gliava l’ idea 'della giustizia. 

La^ giierrà' cominciò presso gli Eretriesi che 
ti rinchiusero entro le mura'^ non potendo in 
campo aperto resistere a forze cotanto superio- 
ri. Malgrado l’ostinata lorò'difesa, furono, do- 
po un assedio di sei giorni, presi d’ assalto, e 
la loro citta ridotta in cenere.- Furen'o condotti 
al re di Persia gli abitanti carichi di catene , 
come primizie della vittoria ;' ma ''questo prin- 
cipe , » contro- la loro aspettativa , li trattò con 
dólceziza , e diede loro un villaggio nella Cis- 
sia , dove seicento anni dopo Apollonio Tiaoeo 
trovò i loro discendenti. 

Gonfj per questa prima vittoria , i Persiani 
penetrarono 'nel centro del paese; e guidali da 
Ìppìa,* ti raorto scacciato d’ Atene, giunsero ne’ pia- 
ni di; Maratona , lontani dieci miglia dalla cit- ‘ 
Ut' Ivi gii Ateniesi stabilirono di arrestarli: ma' 
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non cf?;n^f7ojn sìfuaTJone^ (}i. ^lomj^atlere -con.van-. 
Infido, corcarono soceorso da Sparla. L’, avreb- 
bero ìmmancabilmonlc oUenulo senza, una ri- 
dicola ma accreditata superstizione, che pioi- 
biya .agli spartani di tporsi in maroja ',pri;!i,a del 
ploni!iinio..R'icorspr() a"Ji al.h.*, stati 'della, Gre- 
cia, che,' iiilirTiorit'j -'clalia potenza , dei persiani , 
non osarono di porsi in difesa. 

T'- <• ' 1 

Riflotii eli Ateniesi al solo loro coraeeirt , r'ur 
nirono tutte le foro truppe in numero di diecir^. 
mila uòmini ; 'é ne confidarono il comando "a 
dieci generali , ' a\qijali presedeva Milziade. O-,^ 
cnuno coTTiandava a vicenda per un .solo ciòr'-. 

^ Xft » • ' V . i ' ' ■ r , _ 1X1 ^ 

no. Ala s incontrarono tante dimcolia in questa 
organizzazione , 'die , st;condo il qpiisiglio u’ A-,, 
risiine, Miiz:ade ebb^ solo il ^potnandoj , qome 
il p'h abile e piìij sperimentato. Fu risojuln nel 
medesimo tempo nel" consiglio' di guerra) ( ben-., 
che con la maggioranza u’ una sola voòe^) d' an- 
dare incontro al nemico, anzi che. aspettarlo, 
néì recinto della citla,.^ ^ j.., 

J.di G.C^ 4- ,^^”dosccndotRi.nferii)iità del'ntt-v 

4^9- ^mero de’.§uoij;soldati , in, confronto del- . 
Tarmata ptjpsiatia ,. Milziade yolle assicu/ar|i il ' 
vantaggio della posiziona., Schierò la $ua armata. • 
al piede d* pita .;rnontagna,di manipra dhe,Tinii7u.» 
co non pot[Qv'gnc invilupparlo , liè attaccarlo, alle^ 
spalle; e la fortificò dai fianchi con trincierq di' 
albeti recisi. Elati s’accorse che tali disposizioni j 
erano favorevoli agli Ateniesi’. ;ma fidandosi del* . 
la superiorità del pumero , e noni. volendo che 
g’,i Spartani avessero il tempo di giungere , xh'r 
solvè di dar battaglia. Il segpp fp appena dato, » 
che. gli AieniÈsi., anzi che aspettate T impieto . 
del iuepiiico j secondo il Jqro costume , si slau-^ , 
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clarono furiosamenle contro di esso. I Persiani 
riguardarono questo attacco , piuttosto come lo 
slancio di una insensata disperazione , che d’ ua 
riflessivo coraggio. Ma furono ben presto disin- 
gannati dalla costanza degli Ateniesi. Milziade a- 
\eva. posta maggior forza nelle ali che nel cen- 
tro , di cui avevano il comando Aristide e Te- 
mistocle. Profittando i Persiani di questa circo- 
stanza, attaccarono vigorosamente il centro; ed 
erano al momento d' aprirsi la strada , quando 
le due ali vittoriose , ripiegandosi sopra il ne- 
mico, e prendendolo di fianco, lo posero in 
disordine. La rotta in un istante divenne gene- 
rale , e i Persiani fuggirono precipitosamente 
verso i loro vascelli. Gii ateniesi gl’ inseguirono 
fino alla riva del mare , e attaccarono il fuoco 
ad alcune delle loro galere. In quest’ occasione 
Cinegira , fratello del poeta Eschìio , afferrò eoa 
la man deatra uno dei vascelli nemici, nel mentre 
che i Persiani vi salivano ; ma essendogli stata 
recisa , fermò la nave con la sinistra ; questa pu- 
re troncata , v’ attaccò i denti , e ricevè la 
morte. 

A.di G.C. Furon presi sette vascelli; e sei mi- 

489. la uomini rimasero sul campo di bat- 
taglia , senza contare quelli che restarono affo- 
gali o consunti nei legni arsi. Non. vi furono che 
dugeulo Greci uccisi , nel numero de’ quali Cal- 
limaco , che aveva opinalo di combattere al- 
1 ’ aperto. Si crede che Ippia , il motore di que- 
sta spedizione , perisse nel comballimcnio ; al- 
tri però pv: tendono che si salvasse , e morisse 
a Lemno ndla miseria. 

5 . Tal fu la fine della famosa battaglia di Ma- 
ratona , una delle plh iniporia'tii' di'cui l’istoria 
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faccia irenzione *, perche Insegnò a’ Greci a di- 
sprezzare la potenza del monarca persieno, e a 
combattere valorcsamenle perla loro indipenden- 
za. Continuarono a coltivare le arti e le scien- 
ze che addolcirono i lor-o costumi, ed ebbero in 
seguilo in tutta l’Europa una s'j grande influen- 
za. De’ marmi trasportali da’ Persiani per innal- 
zare un monumento alla vittoria che si teneva- 
no sicura , gli Ateniesi fecero far da Fidia , ce- 
lebre scultore , una statua che immortalasse il 
loro trionfo , e la dedicarono alla dea Nemesi , 
il cui tempio era vicino al campo di battaglia. 
S’innalzarono ancora alla memoria di quelli che 
perirono nel combattimento alcuni marmi, nei 
quali si leggevano incìsi i loro nomi e quelli del- 
le loro tribù, i Questi monumenti erano di tre 
specie. 1 primi per gli Ateniesi , i secondi per 
quelli di Platea loro alleati , e i terzi per gli 
schiavi che avevano anelati nell’ estremità in 
cui erano ridotti. Per dismostrare la gratitudine 
loro a Milziade , gli Ateniesi ordinarono a uno 
de’ migliori artisti, per nome. Poliguoto , di fai'e 
un quadro , in cui questo gran generale era 
rappresentalo alla testa degli altri generali, esor- 
la ido le truppe, e dando e^islesso il primo esem- 
pio di cor.aggio. 

6. Ma la loro gratitudine per questo celebre 
guerriero , benché allora sincera , non fu di lun- 
ga durata. Pieni di moile beile qualità , gli Ate- 
niesi erano naturalmente leggieri , e gelosi di lut- 
ti que’ che pel loro gran merito , potere o po- 
polarità , potevano cagionar sospetto. Milziade 
ne fu ben tosto una prova umiliante. Una fe- 
rita , ricevuta in una spedizione contro i Per- 
siani , non gli permise di comparire io pubbli- 


co , per clifenJersi contro di Santlppo , "che la 
accusava d’ essersi lascialo corrompere ; e in 
contumacia fu proferita contro di lui sentenza 
di morte. Gli ateniesi non ebbero 1’ impudenza 
di eseguire questo severo giudicato contro chi 
aveva resi loro tanti servigj. Fu commutata la 
condanna nella pena dipagire cinquanta talen- 
ti I e non possedendo Milziade una tal somma , 
fu posto in carcere , ove poco dopo mori. I suoi 
compatriolti non permisero che fossero resi al 
suo corpo gli onori del sepolcro prima che non 
fosse pagata la imposta pena pecuniaria. Cimo- 
ne figlio di Milziade , con rajuto degli amici s 
de' parenti , si pose alfine in grado di pagarla j 
« potè rendere al genitore gli ultimi ufifizj. 

CAPITOLO V. 

dalla morte di MILZIADE fino ALl’ EPCtiA 

IN CDl SERSE USCÌ DELLA GRECIA. 

j. Serse : Saggio consiglio di yirtahano. a, Cruàtìe 
tà di Serse. 3. N unierazà ne della sua armala 4. 
Serse fa castigare il mare. 5. Combatlimeiito della 
Termopili. 6 . Leonida. 7 . Marcia di Serse in Gre- 
eia. 8 . Battaglia di Salaniina. ‘ 

T 

1 . Xja sconfìtta ricevuta da Dario in Marato- 
na , lo pose , anziohè scoraggirlo , in un incon- 
cepibile furore. Si preparava in persona a in- 
vader la Grecia , quando la morte diede fine 
jì. di G. C .Qi' saoi ambiziosi disegni. Serse suo fi- 
485. glio e successore , risolvè d’ eseguire 
il piano che suo padre avea concepito. Ritorna- 
to da una felice spedizione in Egitto ^ 
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gava che la forlana non Parrebbe abbandona- 
to io Europa. Sicuro della villoria , non vole- 
va più, diceva egli, comprare i fichi dell’At- 
tica , mentre andava a conquistare il paese che 
li produceva. Avanti d’intraprendere quest’ im- 
portante spedizione , stimò bene di consultare i 
principali uffiziali della sua corte. Mardonio , 
suo cognato , che avea penetrato i segreti suoi 
sentiineuti, e che voleva adulare i suoi progel- 
il , applaudì altamente alla sua risoluzione. Ma 
il suo zio Artubano , che l’ elk e 1’ esperienza 
avevano reso cauto , si servi di tutti gii argo- 
menti che stimò proprj a distornarlo da un sì 
temerario disegno , e indirizzò al re questo dis- 
corso : 

« Permettetemi , o principe , d’ esporre in 
« questa circostanza la mia opinione con quel- 
« la libertà che conviene alla eia mia , e al- 
« l’iuleresse che prendo per la vostra gloria. Quan- 
ti do il mio fratello Dario , da cui voi riceve- 
(( sle lo scettro e la vita, volle muover guerra 
« agli Sciti , feci ogni sforzo per distoglierlo da 
(I questo progetto, ripopolo che voi volete sog- 
li giogare è assai più formidabile di quello. Se 
« gli Ateniesi soli poterono, sbaragliare un’ ar- 
« mata numerosa comandata da Dati e Artafer- 
« ne ; che si debbe aspettare dalla riunione di 
« tutta Ma Grecia? Voii volete gittare un ponte 
« sul mare per passar d’ Aita in Europa : ma 
« se gli Ateniesi distruggeranno questo ponte per 
« impedirci la ritirata , che farete voi allora ? 
« Non ci esponiamo a taqio pericolo , mentre 
« non ne abbiamo sufficiente motivo. Prendia- 
« mo almeno tempo a deliberare sopra uu’in\- 
« presa così Importante. Il malgro esame d’ uaV 
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'«^i;3iIone , qua’nnqne ne sia * la rìiiscita , evita 
(I il-pprilimeiito. V imprudenza aglsr.e preoipito- 
« sa mente *, e rare volle cons?gue un evento 
fi felice. Non vi lasciate , o gran principe , ab* 
(( bagliare dallo splendore d‘'una gloria imniag* 
fl.ginaria; gli alberi . che , più s’inalzano, sono 
t( piu esposti al fulmine.. Quanto a voi , Mar- 
« donio , che stimolale con tanto ardore a in- 
« iraprendere -,qucsla iSpedizione qualora venga 
({.decisa, incaricatevene voi stesso', ma il re ^ 
K la (illi vita ci è cara, rimanga in Persia. Pon- 
(I ghiamo voi ed io i nostri figli >io ostaggio per 
(t l\csiio di questa guerra ; se il fine è felice,, 
« io acconsento' che si pongano a morte i miei 
« ma se , come lo preveggo , accade il conlra- 
n fio,,, esigo che i vostri e voi stesso riceviat* 
« la pena della vostra terpcrila , , 

L’, orgoglio del re persiano n()o potè soffri rg 
rimostranze, cosi sincere., benché rispettose , è 
falle da chi aveva drillo, ,d’ essere inteso. Que* 
sto mon.arca replicò severamente. (( Kingraziale 
« gli Ilei d’esser mio zio , che senza ciò rice- 
« veresle il gìu.sto castigo dovuto all' insolente 
(I vostra, condotta^; i^a non saia del, tutto im: 

« punito. Rimanete indietro con le donne, cui 
(( cotante , somigliate p(^ la yoslra pusillanimità: 

« rimanete ^pure, ,r mentre , io condurrò" le mie 
h truppe dove,. .il d.overe e ja gloria mi cliia- 
« inano 

Avejgido. jin tal guisa Risoluta l’invasione del- 
la Grecia , Sersp , per portarvi la guerra , fece 
'ali prep^ra.livi^ , la cui immensità dimostra 
l'^li^ idea .che aveva della potenza e del corag- 
R'o (j(^’:suoi| qemicu Sardi fu il punto fissalo al- 
^ .uatopq . delle truppe, di terra j e si fece avau- 
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^are la flotta verso T Ellesponto lungo le coste 
jiJeir Asia minóre.’' Per abbreviare il passaggio , 
il 're fece costruire un canale per mezzo del- 
l’istmo che congiunge il monte Atos al contiil(*n- 
te- Nel tempo del lavoro quel re, celebre per 
sua ridicola ostentazione , rivolto alla mon- 
tar,na : «Monte orgoliosó, disse con efasi , che 
(( innalzi al cielo una fronte superba , guardati' 
nutrire T audacia di resistermi. Se il fai, 
« li farò agguagliare a livello del piano, e li 
4 gitterò poscia in mare ». 

Marciando verso Sardi , fece conoscere di che 
era capace la sua barbàrie, quando si manca- 
va alla autoriili. Avendo egli ordinato al fi-’ 
glio raagg'®*'® ? principe di Lidia , <P^c* 

compagna^lo alla guerra , il padre gli offrì tut- 
ti i suoi tesori ( ottanta milioni di lire france- 
si ) , per ricomprare l’esenzione del figlio: e 
àcnibrando questi disposto a restare , Serse' lo 
fece uccidere sotto gli occhi del padre. Dividen- 
do inseguito il corpo in due parli, una ne po- 
tè a destra, l’altra a sinistra, e fece per mez- 
ao passarvi la sua armala. Esempio terribile per 
chi osasse contraddire alla volontà del re dei 
RE ! ' - 


3.’ La sua armata non era composta di soli 
Persiani , ma ,di Medj , di Lidi’’, di Baltriani , 
di Assirj d’ Ircani ; in una parola di tulli i 
popoli ch’aerano a lui soggetti, che temevano 
il suo potere, o ambivano la suà'' alleanza. Si 
pretende che ascendesse a due 'milioni d’ uomi- 
ni. Oltre mille vascelli da trasporlo , la sua 
flotta era di mille quattrocento ' ventisette vele, 
che avevano a bordo seidèntómila' uomini j il 
che* fece supporre che Tarmata intiera àscen- 
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desse a due milioni e;roezzò di soldati, e a cin- 
que milioni , computando le donne , gli schia- 
ri e gl’ impiegali. Tali forze ben dirette e con- 
dotte avrebbero potuto conquistar 1 ’ universo ; 
ma la ignoranza e presunzione de' Persiani fè 
trionfare il valore de’ Greci. ‘ " 

4« l^ieci anni dopo la battaglia di Maratona, 
Serse entrò in Grecia con la sua innumerabile 
armata. La rassegna deile sue truppe gli cagio- 
nò il più vivo piacere , conoscendo la superio- 
rilù delle sue forze. Alla gioja però successe un 
sentimento d’ umanità 5 proruppe in lacrime , 
pensando che fra un secolo niuno di quei tanti 
soldati vivrebbe. Aveva fatto costruire un pon- 
te di battelli ■ sull’ Ellesponto ( ora stretto dei 
Dardanelli ) , che separa 1 ’ Asia dall’ Europa , 
e la di cui larghezza è d’una mezaa lega. Ma il 
mare avendo distrutto questo ponte, Serse si ven- 
dicò da tiranno su i manifattori , facendo loro 
tagliar la testa ; e per punire il mare della sua 
insolenza , fece da pazzo sferzar le ripe e git- 
tarvi delle catene . per 'insegnargli a obbedire 
alla sua volontà; tanto è vero che il dispotismo 
non solo indurisce il cuore, ma accieca e,,di- 
sumana la mente. Si ricostruì più solidamente 
. il ponte , e 1 ’ arm^a passò tutta , impiegandoci 
sette giorni consecutivi. 

Sbarcalo in Europa, Serse si diresse verso la 
^ Grecia, ricevendo per dovunque passava, l’o- 
maggio e la sommissione de popoli. I piccoli 
stati della Grecia, spaventati dalla sua potenza, 
si arresero alla prima intimazione. Soltanto A- 
tene e Sparta , gelose della loro gloria, resiste- 
rono mobilmente e sdegnarono d’ imitare una 
condotta sì puòilianime. Questi republicaui ri- 
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sol verone di opporsi all* oppressore della patria, 
e di conservare Intatta la lor libertà o di mo- 
rire difendendola. Tosto che Serse comincio i 
suoi preparativi , furono informati de’ suoi di- 
segni. Posero in opera in conseguenza tulli gli 
espedienti possibili per renderli vani. Spediro- 
no degli esploratori a Sardi , onde aver contez- 
za del numero e delle forze dell' inimico. Gli 
spioni furono presi ; ma Serse , in vece di pu- 
nirli o ritenerli , li fece passeggiare pel campo, 
preg.indoIi di dare ai loro una relazione esatta 
di ciò che avean veduto. Gli Ateniesi e gli Spar- 
tani , senza essere intimoriti da forze cotanto su- 
periori , nè dalia vile sommissione degli altri stati 
della, Grecia , risolverono di unire le loro trup- 
pe per affrontare il comune pericolo. La loro 
armata ascendeva appena a undicimila e dugento 
uomini; ed eiano determinati con questo pugno 
di soldati d' opporsi aU’armata innumcrabile di 
Serse. 

Fu lor prima cura nominare un generale, ed 
ebbero la prudenza di sceglier Temistocle , il 
più abile capitano della Grecia dopo la morte 
di Milziade. Richiamarono Aristide, bandito da 
una fazione, dì cui era capo Temistocle ; tan- 
to è vero che neppure gli uomini grandi sono 
esenti dalla gelosia , benché amino egualmente 
la patria. In occasione di questo bando, uu 
contadino , non sapendo scrivere , e non cono- 
scendo Aristide , si diresse a lui stesso , per 
pregarlo a scrivere sopra un cuscio d’ostrica il 
nome di questo cittadino. « Vi ha égli fatta qual- 
(( che ingiuria per condannarlo in tal guisa ? 

« gli dimandò Aristide. No , rispose 1’ altro, ma 
V. mi anuoja di seutirlo sempre lodare per la 
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« saa ginsllzia. » Senza dir parola , Aristide 
scrisse il suo nome, e andò pazieDlemenle io e- 
silio. CoQviulo nulla dimeno Temistocle del suo 
raro- merito , e volendo essere soccorso dai suoi 
consigli procurò il suo ritorno con tanta pre- 
mura j con quanta aveva affrettato il suo ban- 
do; e ambedue questi uomini grandi , ponendo 
in dimenticanza il lor odio privato, si unirono 
con ogni impegno a difendere la patria, 

Temistocle conobbe ch’era facile il resistere 
al nemico egualmente per terra che per mare^ 
e per farlo con piu vantaggio , ordinò clic fos- 
sero costrutte cento galere , e si occupò seria- 
tnenle ad aumentar la flotta. L’oracolo aveva 
gualche tempo innanzi dichiarato , che un re- 
cinto di legno basterebbe per la difesa d’ Atene; 
€ Temistocle , profittando dell’ambiguità di que- 
sta risposta , se ne avvalse per persuadere i suoi 
concittadini che l' oracolo alludeva alla loro 
flotta. I Lacedemoni non furono nè meno atti- 
vi nè meno industriosi ; talmente che all’ avvi- 
cinarsi di Serse gli alleati avevano una flotta di 
dugentn ottanta vele , di cui diedero il coman- 
do allo spartano Eurihiade. 

Importava il fissare il luogo ove arrestare il 
nemico. Dopo molta deliberazion scelsero le go- 
le del Termopili. E ques'iÒ un passaggio non piu 
largo di venticinque piedi , posto fra la Foci- 
de e la Te.«sag!ia , difeso da un antico muro e 
da porle , e celebre per li bagni caldi che gli 
han dato il nome. Fu confidato a Leonida re 
di Sparta il comando di questo passo importan- 
te. Èi vi condusse un corpo di seimila uomini, 
fra’ quali non v’ erano che trecento Spartani; il 
resto erano Beozj , Corintj ed altri alleati. Quq* 
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sta banda scelta era riguardata da lungo tempo 
come un corpo di giovani dedicati alla morte) 
posto alla vanguardia per arrestare il nemico e 
dargli tosto un’ idea del valore de’ Greci ridot- 
ti alla disperazione. Non mancarono gli oraco- 
li per ispirar loro un ardente entusiasmo. Era 
stato detto , che la salute della Grecia dipende- 
va dalla morte d’ un re discendente da Ercole., 
Per compier l’oracolo, Leonida si sacrificò lie- 
tamente , e partendo di Lacedemone si riguardò 
come una vittima consegrata volontariamente^ 
bene dalla sua patria. 

A. di G C. 5. Serse si avanza nel medesi mo 

48o* ^ tempo con la numerosa sua armata , 
pensando che i Greci, appena vedutolo , si soCr 
tomettercbbefo senza far resistenza. La sua sor- 
presa fu estrema quando vide che un pugno 
d’uomini disperati voleva contrastargli il passo 
del'e Termopili. Credè da prima che abbaudo? 
nerebbono questo progetto ; e a tal fine accor- 
dò loro quattro giorni à riflettere sul loro peri- 
colo , sperando che il timore li fugherebbe j ma 
vedendoli immobili , intimò loro di abbassare le 
armi. Leonida gli rispose con disprezzante laco- 
nismo : vieni a prenderle'. Qualcuno dicendogli 
che 1’ armata persiana era cosi numerosa , che 
co’ lanciali suoi dardi oscurerebbe il sole, lo 
spartano Dieneceo replicò: tanto meglio conir 
balleremo all' onib(^a. 

Irritato Serse da queste beffe , risolvè di at- 
taccarli immediatamente. I Medi diedero il pri- 
mo assalto , e furono respinti con gran macello, 
pieci mila Persiani , conosciuti sotto il nome 
della leggione immortale , leularouo in seguilo 
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con maggior ìmpeto di sloggiare i Greci. In una 
parola , questi per due interi giorni stettero safr- 
di contro tutta l’armata di Serse , e vi si sa- 
rebbero mantenuti piu lungo tempo , senza 
perfidia di Epialte di Trachinia , che dopo e»- 
ler passato nel campo nemico , condusse un cod- 
po di ventimila Persiani per un seutiero che do- 
minava le fauci. 

6. Vedendo la nuova posizione dell’ inimico, 
Leonida s’accorse che la sua resistenza non po- 
teva avere lunga durala ; e perciò esortò i suoi 
alleati a ritirarsi , per conservarsi a tempi mi*» 
gUori e alla salute della Grecia. « Quanto a me, 
« soggiunse , le leggi di Sparta mi proibiscorto 
« di tug gire , non meno che a’ miei compatrioC- 
* li. Debbo la mia vita alla patria, ed e giuor 
« to l’istante di farne il sacrificio ». Avendo 
«OSI congedata tutta la sua gente, a riserva de’ Iro- 
cenio Spartani e di alcuni Tebami ( in tutto noa 
arrivavano a mille uomini), preparò allegramen- 
te alla morte i suoi guerrieri , dicendo loro : 
desiniamo qui giojosamente , miei cari comq^ 
gli , mentre qliesta sera ceneremo con Fiuto*», 
temendolo parlare in tal guisa i suoi soldati , 
gitlarouo un grido di gioja , come se gli aveg- 
*e iuviiati a un conviioje ognuno risolvè di ve»* 
dere al più caro prezzo la propria vita. Nell’ ap- 
prossimarsi della notte , crederono che fosse 
giunto il momento, di cercare nel campo nenù- 
«0 ana morte gloriosa j poiché il favor della 
tenebre nasconderebbe il loro piccolo numero 
e spargerebbe lo spavento fra i Persiani. Presa 
questa risoluzione , s’ incamminarono verso le 
teud^ aemiiihe j e $iiea;iio della notte erano 
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vicini al padiglione del re, che speravano di sor- 
prendere. L’oscurila auraenlava l’orrore di questa 
scena sanguinosa , nè si poteva distinguere 1' a- 
Diico dai nemico^' e i Persiani, scannandosi tra di 
loro , combattevano pe’ Greci. L’ evento coro- 
nava cosi la temerità di quest’ impresa , quan- 
do allo spuntar del giorno fu conosciuto il pic- 
colo numero dei Greci. Furono tosto circonda- 
ti 'da’ Persiani che temendo di accostarsi , sca- 
gliarono contro di essi un nuvolo dì dardi. I 
Greci meno vinti che vincitori , stanchi dal fe- 
rire , caddero in mezzo a monti di morti , la- 
sciando alla posterità un esempio di coraggio che 
non ha confronto neh’ istoria. Leonida cadde 
tra i primi 5 e gli sforzi che fecero i Lacedemo- 
ni per difendere il suo corpo, sono appena cre- 
dibili. Dopo il combattimento si trovò sepolto 
fra i cadaveri , e il vincitore usò la brutalità 
d’ inchiodarlo in croce. Non isfuggirouo che due 
Spartani per nome Aristodemo e Panile. Que- 
st’ ultimo fu ricevuto a Sparla con tal disprez- 
zo, che si uccise per disperazione. Aristodemo' 
riparò questa vergogna col suo coraggio alla 
battaglia di Platea. Si crede che i Peisiaui vi 
perdessero ventimila uomini , fra i quali due 
fratelli del re. 

Il giorno stesso del combattimento alle Ter- 
mopoli , ve ne fu un altro navale fra i Greci 
e i Persiani , nel quale i primi presero e cola- 
rono a fondo trenta vascelli nemici . e diedero 

t 

a caccia ad altri cento settanta , che tosto in- 
contrarono una furiosa tempesta , e perirono. 

7. Dopo ave^ passate le Termopoli, Serse non 
trovando ostacolo si diresse verso Atene, di cui 
voleva vendicarsi io mudo oxemoiabile. Couo- 
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«cendo rimpossibilli'a di difenderla, Temisiocle 
impiego tutta la sua eloquenza per persuadere i 
SUOI concittadini ad abbandonarla : il che non 
potè ottenere senza molta difficolta; e fu stabi- 
ilo c le Atene sarebbe posta per qualche tem- 
po sotto la salvaguardia degli Dei , e che ogni 
a itanie j libero o schiavo, salirebbe a bordo 
e a riotta. I giovani s’ imbarcarono per Sala- 
®'na ; le donne, i vecchi e i fanciulli si rico- 
verarono a Trezene, i di cui abitanti offrirono 
'oro un asilo. Ma in questo generale abbando- 
no , quelli che risvegliarono maggiormente la 
compassione fu un gran numero di vecchi trat- 
tenuti dall’ eia e dalle malattie. Molti di^ssi 
restarono volontariamente , credendo che la cit- 
tadella , fortificata da un recinto di legno, fos- 
se l asilo indicato dall’ oracolo per la salute di 
tutti. In questa scena desedante furono vedute 
alcune donne abbracciare la terra ove dimora- 
vano da tanto tempo , e altre correre gridando 
per le strade. Gli animali domestici erravano 
alla ventura in cerca de’ loro padroni. Si ricor- 
®^'a,fedeltà d un cane che, perseguire il suo 
pa rene , nuoto fino a Salamiua , e spirò sulla 
ttva un istante dopo di esservi giunto. 

Quelli che sì racchiusero nella cittadella preu- 
aeudo l’oracolo alla lettera, vi si fortificarono 
come meglio poterono , aspettando l’arrivo del 
vincitore j che non tardo molto a giungere, ed 
'Ulimò loro tosto d’ arrendersi. Sul rifiuto loro, 
« ordinò r assalto ; furouo lutti passali a^fildi 
u ? e la cittadella fu ridotta iu cenere. 
Quantunque i confederati avessero abbandoofl- 
w.AleQe alia discreaioue dei nemici, erano bau 
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>loutani dal volerli lasciare, invadere tolto il pae- 
se. Occuparono il Peloponneso 5 vi alzarono un 
muro sull’ istmo che congiunge questa penisola 
al continente, e coiifidarono la difesa di questo 
posto importante a Cleombroto , fratello di Leo- 
nida. Furono prese di unanime parere queste nii^ 
sure consigliate dalla prudenza. La medesima 
unione non regnava sulla flotta. Euribiade vo- 
leva condurla vicino all’ istmo , oncle unire le 
forze marittime con le terrestri. Temistocle fn 
dì contrario parere , sostenendo , che era il coL 
mo della follia l’abbandonare un posto cos'iirn- 
portaute , quanto quello di Salamina , dove io- 
«roeiava allora la flotta. « Siamo padroni , di- 
« ceva egli, d’uno stretto, in cui èimposiibi- 
« le al nemico di manovrare pel numero de’ suoi 
« vascelli , e non debbcsi abbandonare per ua 
9 capriccio dell’ ignoiì^nza ». Euribiade , credeo- 
do che ciò facesse allusione a lui , non potè coi*- 
tener la sua collera, e alzò la mano contro To- 
mistocle per punirlo della saa insolenza. Balti^ 
ma ascolta , gli disse 1’ ateniese. La sua mode.- 
razione e le sue ragioni prevalsero, e fu slabl-, 
lito d’aspettare i Persiani a Salamina. Dubitan- 
do che i confederati catigiassero progetto , T*- 
miatocle ricorse ad uno stratagemma , che mo- 
stra la superiorità del suo genio. Fece avverti- 
rà Serse che i Greci uniti a Salamina si prepa- 
ravano a fuggire , e che nulla era più agevole 
quanto P attaccarli e viticerli. Quest’ artifizio eb- 
be il successo che si aspettava. Serse ordi- 
nò alla sua flotta di bloccar nella notte Salami- 
na , onde prevenire una fuga che poteva esser- 
gli funesta. 

Temistocle .stesso dubitò per qualche tempo 
della riuscita del suo progetto. Aristide che co- 
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mandava a Egloa una divisione, appena intese 
il pericolo che correvano i.suoi compatrioUi 
(giacche ignorava le vera causa di quelle ma- 
novre ) , azzardò nelle tenebre, in una piccola' 
barca di pescatori , di passare in mezzo alla flot- 
ta nemica. Appena sbarcato , entrò nella tenda 
di Temistocle , e gli disse. « Se noi siamo sag« 
(( gi , porremo in dimenticanza tutte le frivole 
« e puerili quislioni che finora ci hanno divi- 
« si. La sola rivalità degna di noi , è quella 
fl nobile emulazione che ha per iscopo V utile 
« della nostra patria. "Voi comandate da genera-* 

« le .* il mio dovere è di ubbidire da soldato , 
« e sarò troppo felice se f miei consigli posso-* 
« no contribuire alla vostra gloria e a quella 
ft della mia patria ». Dopo essersi inforrnato del- 
la situazione dell’ armata , esortò vivamente Te- 
mistocle a dar battaglia senza dilazione. Questi, 
per dimostrare tutta la riconoscenza che merita- 
va una condotta cosi generosa , gli fece la con- 
fiaenza de’ suoi progetti, e specialmeple di quel- 
lo di lasciarsi bloccare. Si servirono ambiduedi 
tutta la loro influenza per persuadere i genera- 
li a d^r la battaglia , e si prepararono d' aqibo 
le parti a combattere. 

La flotta de’ Greci confava- trecento oU^frfa 
vascelli ; quella dei Persiani un numero moUq 
maggiore: ma se questi avevano il vantaggio 
numero e della grandezza de’ vascelli , nélle nnstr 
novre erano meno abili de’ Greci, pè conosceva-? 
DO cosi bene il mare. I Greci avevano, pipo^^i 
ogni loro speranza nella perizia de’ loro conaaaf 
danti. Benché Euribiade fosse nominato genera- 
le , Temistocle nulla di meno dirigeva tutjpj.)^ 
sue operazioni. Sapendo egli ghe un 
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ijrj'lico , che doveva fra poco spirare , gli sa- 
rebbe sialo favorevole , differì 1’ allauco fino a 
quel rriom''nio. Diede allora il segnale del com- 
battimento , e r armata greca schierossi in or- 
dine di battaglia. 

' 8. 1 Persiani fatti coraggiosi dalla presenza 
del loro re, che stava sul promontorio, com- 
batterono per qualche tempo con molto valore; 
ma ben tosto si vide Io svantaggio delia b ro si- 
tuazione. Avevano il vento in faccia; l’altezza 
c il pesò de’ loro vascelli 'rendeva la manovra 
diificiie ; e il loro gran numero non produceva 
che confusione. Gli Jonj furono i primi a pren- 
der la fuga ; i Fenici e i Ciprioti andarono ad 
incagliar sulla riva, ed il disordine fu generale 
nella flotta. Nella comune costernazione, Arte- 
piisia regina d’ Alicarnasso , che era venuta con 
cinque vascelli in soccorso di Serse , mostrò tan- 
to coraggio, che i| re disse, che in quell’ azio- 
nc i suoi soldati sì erano condotti da donne , e 
le donne da soldati. Nulla potè arrestare il di- 
fordìne della flotta Persiana. Fuggirono da tut- 
te le- parli ; alcuni vascelli furono colati a fon- 
do,* molti fnrono presi ; piu di dugeutu brucia- 
li ; e .tutto il resto disperso. 

^< 7^1 fu il fine del combattimento di Salami- 
iSé’, n.ef quale i Persiani ebbero la maggiore 
ièènfiua che mai avessero sofferto in Grecia. Si 
racconta che Temistocle si lasciasse così tra- 
sportare dalia gioja del successo, che risolvè di 
rbmpere il ponte de’ battelli , pét impedire ai 
Persiani la ritirala ; ma Aristide lo dissuase fa- 
ftendogli conoscere il pericolo che correva , se 
Avesse ridotto il nemico alla disperazione. Ser- 
:pàrve temere che ciò volesse eseguirsi , poi- 
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cliè lasciò dielro a se , soito al comando di Mar- 
donio y treceniomila uomini della sua miglior 
truppa , non tanto per conquistare la Grecia j 
quanto per assicurarsi la ritirata. Si affrettò di 
giungere alP Ellesponto : e trovando che Tonde 
avevano rotto il ponte , fu obbligato a passare 
li mare in una piccola barca. Se si paragonai 
1? maniera con cui dovè abbandonar''!’ Europa, 
al fastoso suo ingresso , la sua sconfìtta diviene 
ancor piu umiliante. 

CAPITOLO VI. 

dalli BITIRÀTi DI SERSE , PINO ALLA BATTA- 
* GLIA DI MtCALE. 

Trionfo di Temistocle, a. Proposizioni di Mar- 
domo rigettato dagli Atenip.si. 3. Battaglia di Pla- 
tea. Espulsione dei Persiani daUa Grecia. A. Bat- 
taglia di Micale. 


,L 


Immensa fu lagioja che produsse nè* Gre- 
ci la vittoria riportata a Salamina. I principali 
ulfaziali costumavano , dopo una battaglia , di 
dichiarare quelli che più si ereno distinti , scri- 
vendo il nome de’ soldati che avevano meritato 
11, primo e il secondo premio. In quest’occasio- 
ne ognuno pose se stesso al primo posto , Te- 
mistocle al secondo. Ciò era un convenire tacita- 
mente della sua superiorità", il che fu ben tosto 
confermato da Lacedemoni , che lo condussero 
parta in trionfo , e gli decretarono il premio 
da la prudenza , avendo dato quello del valore 
al loro concittadmo Euribiade. Gli offrirono una ' 
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; gli diedero un carro dorato. 
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e lo fecero ricondurre fino a’ confini con tina 
scorta di trecento cavalieri. Ma gli era riserba- 
to un omaggio ancor più lusinghiero. Quando 
comparve ai giuochi olìmpici , che sr celebra* 
vano io presenza di tutti gli stati della Grecia, 
fu ricevuto con generali acclamazioni. Tosto 
eh' entrò , 1' assemblea gli dimostrò il suo ri- 
spetto, alzandosi in piedi, e cessando di pren- 
der parte ai giuochi ed ai combattimenti. Te- 
mistocle era il solo oggetto della comune atten* 
zìone. Colpito da tanti onori che gli erano re- 
si , non potè trattenersi di dire , cne raccoglie* 
va in quel giorno il frutto di tutte le sue fatiche. 

Mardonio , avendo passato l’ inverno iu 
Tessaglia , condusse nella seguente primavera le 
sue truppe in Beozia , di dove inviò Alessandro 
re di Macedonia a fare agli Ateniesi delle pro- 
posizioni ^er sedurli. Sperava con ciò di divi- 
derli dal resto della Grecia. OflFii di riedificare 
la loro ciltù , di dar loro una somma considere- 
vole di dauaro , di render loro le leggi e la li- 
berta ; e di mettere nelle loro mani il governo 
della Grecia. Dubitando gli Spartani che dagli 
Ateniesi si accettassero proposizioni cosi sedti- 
eenti , mandarono loro de’ deputali per distorli 
dal prendere un partito cosi vergognoso. Ma 
Aristide , che era allora il primo magistrato d’ 
Atene, non aveva bisogno che d’ascoltare il 
suo cuorè. Incaricato di ricevere Alessandro e 
gli altri ambasciatori, tenne loro questo discorso. 
<( É naturale che uomini educali nell’ ignoranza 
« e fra i piaceri , s’ immaginino di poter con 
« grandi ricompense sedurre la virtù , e farne 
« un vergognoso niercato. Si possono scusar 
f( questi barbari se tcntaùo di corrompere Ift 
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«c fedeltà d* un popolo libero , perché non han- 
« no in pregio che l’ oro e T argento. Ma quello 
« che debbe sorprenderci è il vedere che glf 
« Spartani , credendo che simili offerte possano 
« sedurci , vengono per esortarci a rigettarle, 
« La libertà della Grecia è confidata alla cu* 
a stodia degli Ateniesi , e nlonti d’ oro non po* 
a trebbono farne vacillare la fedeltà. No , tino 
a a che il Sole, oggetto dell'adorazione de^Per- 
a sìahi, continuerà a brillare col medesimo suo 
a splendore , non avranno essi più crudeli ne^ 
a mici degli Ateniesi , che continueranno a per* 
a seguitarli per aver posto a sacco il loro pae* 
a se , bruciate le loro case , e profanati i loro 
e templi. Questa è la risposta che noi facciamo 
a alle proposizioni de' Persiani. - £ voi , disse 
9 ad Alessandro, se siete veramente loro amico, 
a astenetevi per 1’ avvenire d’ incaricarvi di si* 
« mili commissioni. Il vostro onore e la vitài 
a vostra ancora potrebbero correre gran ri* 
« Schio. » Irritato Mardonio’ di vedere rigettate 
le sue offerte , invase 1’ Attica ; e gli Ateniesi, 
non potendo resistere a tanto torrente , furono 
nuovamente costretti ad abbandonare il loro pae* 
se. Ninna cosa potè piegarli ad una pace. Un 
senatore ( Licida ) che propose di rendersi , fu 
lapidato , la sua moglie e la sua figlia subirono 
la stessa sorte, e le donne furono 1' 'esecutrici 
di questo supplizio. Furono in procinto i Lace- 
demoni di commettere il fallo da cui avevano 
voluto distorré gii Ateniesi ; vale a dire, che 
obbliando il comune interesse , cercar volevano 
il moprio. Proposero di fortificare l' istmo del 
Peloponneso ,* ma abbandonarono questa Idea 
per le rimostranze degli Ateniesi contro uu pro- 
getto cosi poco generoso. 
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1 Greci erano in numero di seUantamila no< 
mini. Vi erano cinquemila Spartani , uniti a 
trentacinquemila Iloti e ad ottomila Ateniesi j gli 
alleati compivano il numero. Con questa ar>! 
mala i Greci stabilii ono d'opporsi aMardqnio, 
quantunque aves^ trecentomiia uomini sotto al 
fao comando. Dubitando egli d' essere attaccar 
to nell'Attica, paese montuoso, dove la super 
rioritk del nuniero diveniva inutile , ritornò in 
Deozia, e si accampò sulle rive dell' Asopo. 1 
(Greci lo inseguirono ; ma esseudo da ambe le 
parli eguale il pericolo d' attaccare , le due ar- 
mate rimasero per dieci giorni inoperose 1' una 
in faccia dell' altra. Ciascuna desiderava con 
ardore il combattimento, ma nessuna voleva co- 
minciar 1' attacco. 

In questo intervallo la rivalila pel comando 
poco mancò che non seminasse la discordia fra' 
Greci. Avevano con unanime consenso accor- 
dalo r onore di coqiandaiel’ala destra agli Spar- 
lami ma i Tegeati pretendevano che i loro serr 
vigi passati dessero loro , per comandiir la si- 
nistra , un diritto meglio fondato di qutello degii 
Ateniesi , pui era stala confidata. Questa disputa 
sarebbe stata fatale ai Greci, senza la gran- 
dezza e la inoderazione d' Aristide , ohe coman- 
dava gli Ateniesi. Parlò egli in quésta guisa 
agli Spartani ed agli altri confederali : « ISou 
« è il momento, cari amici, di disputare .ssil 
a inerito de’ servigj passati 5 spelta ai vani il 
« lodarsi nell’ atto del pericolo. L’ uomo, vaio- 
« roso ben conosce che non è il posto che da 
« o toglie il coraggio.. Io comando gli Ateiiie- 
« si 5 e qualunque sia il posto che ci sarà con- 
' « fidato , noi , lo difenderemo, e procureremo 
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« elle dii^en{»a <jueÌlo dell’ onore e della gloria 
« militare. Non siamo qui venuti- per disputare 
r co' iiosiri amici ma per combattere l’ inimi- 
R co , e per. imitare i nostri antenati , anzi che 
R gloriarci de’ loro meriti. Quello delle cittì» 
« della Grecia sarà deciso nella battaglia ^ ogni 
K capitano, e anco ogni soldato , arrà inque* 
« sto giorno la sua porzione di gloria. » Que< 
sto discorso fece inclinare il consiglio di guerra 
in favore degli Ateniesi , che conservarono I’ an- 
tico lor posto. 

3.° La scarsezza d’ acqua cominciando a 
comodare i Greci , risolverono di ritirarsi dove 
ne fosse abbondanza. La loro ritirata fu eseguita 
Della notte con mollo disordine e il giorno do- 
po , Mardonio , credendo che fuggissero , si mi- 
se a inseguirli, e li raggiunse vicino alla pic- 
cola città di Platea , dove gli attaccò con mollo 
impeto. Gli Spartani, che componevano la re- 
troguardia dell’ armata , arrestarono un tal ar« 
dorè. Disposti in falange , 'furono iii»i>^ob'iU 
l’ urto del nemico. Gli ateniesi tosto che lo 
intesero , si ritornarono , e dopo di aver disfatto 
un corpo di Greci ai soldo persiano , giunsero 
in sorcofjo degli Sparlani mentre questi termi- 
n ivano di rovesciar le truppe di Mardonio- .Fu- 
rio o Mardonio in vedere sbaragliar le sue trup- 
pe , si slanciò nel più folto della mischia . onde 
ristabilire l’ordine della battaglia pna fducciso 
dallo sparlano Aininesto. L armata intera prese 
allora la fuga. Àrtabano', con un corpo di 
quarantamila uomini , si ricoverò verso 1 Elle- 
sponto -, gli altri rientrarono nel campo , dove 
tentarono di difendersi dietro un reeiutu «li le- 
gno. Ma questa palizzata per poco tempo trai- 
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rènne T impeto de’ Greci , che volendo liberare 
/a patria da questo formidabile nemico , non 
accordarono quartiere , e passarono a fil di 
spada centomila uomini. Cosi finì l’invasione del* 
Ja' Grecia. 1 Persiani non ardirono mai più 
traversar l’ Ellesponto. Aristide, come giù s’ è 
detto , comandava gli Ateniesi ; Pausania gli 
Spartani ; Cleombroto era sotto i suoi ordini. 

Immediatamente dopo la battaglia , i Greci , 
per ringraziare il cielo , fecero innalzare a spese 
del tesoro pubblico una statua a Giove , che 
posero nei suo tempio d’ Olimpia. Sul lato di- 
ritto del piedistallo era inciso il nome delie 
unzioni greche che ebbero parte alla battaglia. 
Gli Spartani furono scritti i primi , gli Ateniesi 
in appresso , e gii altri secondo 1’ ordine sta- 
bilito. 

4 .® Le vittorie de’ Greci furono del pari ra- 
pide cd importanti. Nel medesimo giorno ia 
cui fu data la battaglia di Platea , ce guada- 
gnarono un’ altra egualmente gloriosa a Micale , 
sulle coste della ionia. Dopo la disfasia di Sa- 
lamina i’ avanzo della flotta persiana s’ era riti- 
ralo a Samo \ ma i Ciect non tardarono a' in- 
segu'rlo. ( confederati avevano per capì lo 
spartano Leolichide e 1’ ateniese Santippe. Ap- 
pena isiruiii del loro arrivo i Persiani , consa- 
pevoli della. loro inferioriiù in mare , fecero dare 
in terrai i loro- bastimenti presso Micale ,* e sì 
fortificarono con un 'muro e con trincieramentì, 
nel meni re. Ti grane li proteggeva con un’ armata 
di sessa ni amila uomini. Ma niente potè' garan- 
tirli dal furore dei Greci , che tosto sbarcali 
si divisero in due bande. Gli Ateniesi e i Co- 
rinti marciarono nella pianura , mentre che i 


Digitized by Googl 



57 

Lacedemoni (aceano nn giro lungo Te colline y 

r r impadronirsi delle sommila. Ma prima del» 
arrivo di questi , i primi avevano già posto 
in rotta il nemico. Riuniti gli Spartani agli 
Ateniesi , si diressero verso là muraglia de’ Per- 
siani , e bruciarono i loro vascelli. La vittoria 
non poteva esser più compiuta. Tigrane rimase 
ucciso sol campo di battaglia con quaranta mi- 
la uomini- La flotta fu distrutta ; e della grande 
armata , che Serse avea condotta in Europa , 
rimase appena un uomo per recare a quel prin- 
cipe la notizia della sua sconfìtta* 

C A P I T O L O VII. 

DILLA VITTORIA DI MICALE , FINO ALLA CON- 
CLUSIONE DELLA PACE FRA 1 PERSIANI ED I 
QRECI. > * 

f. ■. ‘ 

1 . Atene rifr abbicata, a. Tradimenta di Pausania, 
3 . Fuga di Tcmitiocle \\sua\morte. 4 * Ritratto di 
Aristide, 5 . Cimone Ateniese, 6 . Boge^ 

A ' -V ; . 

1 . i^pPENA i Greci furono liberi dal timor che 
destava in essi nn nemico straniero , comincia- 
rono ad essere travagliati da una gelosa rivalità. 
1 primi sintomi di questa pericolosa passione si 
manifestarono fra gli Ateniesi e gli Spartani , 
che non erano più amici. Ritornati con le loro 
famiglie in seco della loro patria , si posero i 
primi a rifabbricare Atene : e siccome la de- 
nolezza di questa città T aveva facilmente aper- 
ta ai Persiani ^ formarono il progetto di circon- 
darla di mura , e di renderla per 1' avvenire più 
forte. Quest’ impresa risvegliò la gelosia dei La- 
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cedcmoni , per li quali ogni Idea di rivaliti, 
dalla parie d’ un altro slato della Grecia , era 
odiosa. Mandarono ambasciatori agli .Aieniesi 
onde distorli da un tal progetto ; ma.yergognaor 
dosi di confessare il vefo motivo che li faceva 
agire y dissero che simili fortificazioni potevene 
essere fanesie alla Grecia , se mai Atene venisse 
inupvamenle, a cadere in mano de' nemicii To- 
jnistocle , che. presiedeva al consiglio d’ Atene , 
penetrò il disegno degli Spartani , e .pose in 
uso , al par di essi , la dissimulazione. Fe ri«^ 
spondere , che gli Ateniesi avrebbero tosto spe- 
dito un ambasciatore a Sparta , che soddisfacen- 
do alle lor»;dimandf3 , gli avrebbe tranquillizzati. 

Si fece nominare egli stesso , e si recò a Sparla, 
dove con risposte ambigue e dilazioni tenne gli 
Spartani sospesi fino che le, mura di Alene 
fossero compiute. Allora si tolse arditamente la 
maschera , e dichiarò che per 1’ avvenire Ale- 
ne sarebbe abbastanza forte per non temere nè 
estero nè ìniemo nemico ; e che ciò. che essa 
aveva operato , era conforme al dritto delle 
nazioni e aiV .interesse della Grecia. Aggiunse, 
che se gli avessero fatta qualche violenza , gli 
Ateniesi la vendicherebbero su gli ambasciatori 
di 'Sparla, che erano ancora ih loro potere. 
Fu permesso in conseguenza agl’ inviati delle 
due nazioni di ritornare alla rispettiva lor pa- 
tria, e Temistocle- ebbe un accoglimento eguale 
air onore d’ un trionfo . 

; La felice riuscita di questa impresa fece na- 
scere ìiì Temistocle 1’ idea di un disegno meno ' 
legittimo, ma capace di accrescere il potere del- 
la sua patria , e darle una grande prepouderau- 
za. Dichiarò in un’ assemblea , che dal secre- 
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lo dipendeva r evento , e clie perciò non pote- 
ya manifestarlo al pubblico ^ e chiese che gl>si 
(l(;.slioa$sc qualcuno cui comunicarlo , e che fos* 
se capacè di decidere della sua utilità. Fu scel* 
to Aristide. Temistocle gli disse , eh' era sua in^ 
leazione di bruciare le flotte degli altri ,sta ti del- 
la Grecia, che stazionavano in un porto vicino^ 
e (Ji assicurare in questa guisa agli Ateniesi la 
(ovrauita del mare, luorridilo ad una tale pro- 
posizione Aristide , nulla rispose ^ ma rientrato 
neirassemblea disse. , che non vi era nulla più 
utile , ma nello stesso tempo più ingiusto dei 
progetto di Temistocle. 11 popolo , adottando i 
magnanimi sensi del suo magistrato ) rigettò una- 
nimemente il progetto senza curarsi dì saperlo 
e decretò ad Aristide il soprannome di g/usm , 
di cui era cosi meritevole."' . i 

Liberi gli alleati di volgere .1' armi loro con- 
tro i nemici dello stato , equipaggiarojao’una flot- 
ta potente , in vece di battersi fra di. loro. Pau- 
lauia comandava gli «Spartani ^ Aristide, e Cima- 
ne, Aglio di Milziade, gli Ateniesi. I primi fe- 
cero velaoverso f’ Isqlàiidi.Cipro , che tòlsero al 
g'wgo e dirigendosi in. seguito verso i’iElIespon- 
Iq , attaccarono. Bisanzio , di^mui sliiripadropiro- 
uo. Oltre le ricchezze immense che irovarono ia 
quella citta, vi fecero ‘molti prigionieri ,, fra i 
quali alcuni, appartenenti aUe ìainigiie piVeospi’ 
oue della Persia. . 

3. Ma in quest’occasione quanto guadagnaro- 
no i Greci fin gloria, e.io potere , altreiianio per- 
derono dal lato della semplicità de’ costumi, L’ eo- 
cessiva rlci%ezza altèro da Toro mor atte , e d’ al- 
lora; cominciarono ad apprezzarsi',: rpiùr del me- 
<ri(o « aeJUe qualità, personali ,‘ .1 bèni della foi- 
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luna. Gli Ateniesi , di glk inciviliti ^ soffrirono 
con minor danno un tal cangiamento ] ma il ma- 
le scoppiò con maggior violenza fra gli Sparta- 
ni. Pausania non ne fu esente. Superbo , impe- 
rioso , divoralo dall’ ambizione di innalzarsi ai 
di sopra del rango al quale era giunto , aveva 
gih perduto la stima non solo de’ confederati j 
ma ancora dei suoi compalriolti. Oflri a Serse 
di farlo padrone di Sparla e di tutta la Grecia , 
se gli dava per moglie sua figlia. Non si sa quan- 
to tempo durasse questa cospirazione. Pausania 
fu due volle citato , e altrettante assoluto , per- 
chè non vi erano prove contro di lui. Nulladi- 
meno il suo delitto era troppo pubblico perchè 
non Se ne 'mormorasse ^ e al momento che gli 
Efori volevano arrestarlo,’ egli si ricoverò nel 
tempio di Minerva. La santità del luogo nón per- 
metteva di ucciderlo; ma il popolo murò le por- 
te édopri il tetto , e lo lasciò morire di freddo 
e di fame. Cosi peri quegli che aveva guidato 
alla vittoria ne’ campi di Platea le truppe della 
Grecia. ì * - ' ' • ' t , i ^ 

' 'ffemistocla! incoDiròi Ben ^presto' là sorte 
•di’Paasania.'Baiidito":d’ Ate«e , viveva 'onoralo 
in''Argb. Ecco' qual' era stata la causa del suo 
èsilfci Aveva egli fabbricato viciuo alla suà ca- 
•sa unrtenjpio.! in onore >di Diana , con questa 
ìscriiiobe. 'A Diana:, dea dal buon’- con s-glió -, 
facendo così allusiouc all’utilità che^a sua pa- 
tria aveva rriTaft© dai suoi sug^gerimenli, ed alia 
poca riconoscenza* che gliene avevano dimostra* 
fU ta i sttoi compair fiditi, Gib dispiacque 
. ■àV'popolo ^ei bandito pcrc4ò:da Atene , 
vkvolànritiratoi in. Argp t- àiborchè gli Spartani» 
cb'e gli -et ano» Stati sempre, nemici', lo accus:a- 


Digitized by Googl 


6i 

roDo presso gli Ateniesi , non solo d* aver sa* 
palo il progetto di Pausaoia senza mani festa rio, 
ma anche d’ averlo approvato , e 'd’ averne fa- 
vorito r esecuzione ; di che era al certo inno- 
cente. Tutti quelli che avevano temuto il suo 
potere , o iavidiata la sua autmrilà , si unirono 
a' suoi accusatori, ll popolo entrò in tal ' furo- 
re, che dimandò la sua morte con alte grida. 
Furono spediti'degli emissar} per imprigionarlo 
e strascinarlo innanzi al consi^io generale della 
Grecia. Per sua fortuna fu istruito di i|uesto dise- 
eno,e si salvò precipitosamente. Si ricoverò nel** 
risola di Corcira, di dove passò alla corte d’ Ad- 
meto re de’ Molossi. 'Ala ' questo principe non 
potendogli accordare p^ lungo • tempo la sua 
protezione , Temistocle passò a Sardi , si gitiò 
a*^^piedi del; re di Persia, gli manifestò corag- 
giosamente «1 sud nome’, la sua patria ^ le sue 
disgrazie, lo ho reso molti segnalati servigj al- 
la sconoscente mia patria^ e vengo adesso ad 
offrirmi interamente a voi. La mia vita è in 
vostro potere : > siete padrone di usare con me 
^ualpià vi piace ^ clemenza o vendetta. La pri- 
ma v’^assicura un suddito-fedele , la seconda 
hbei'al t^ Grecia del maggior suo nemico. 11 
re 'benché ammirasse la sua eloquenza e la sua 
intrepidezza , nulla rispose : ma non dissimulò 
la gìoja che gli cagionava la sua venuta. Dis' 
se a'suoi 'coitìgiani, che considerava l’arrivo di 
Temistocle come una fortuna , e che si augu- 
rava che i suoi nemici seguissero sempre il si- 
stema di scacciare gli uomini grandi e virtuo- 
si. La sua gioja si manifestò pur ne’ suoi sogni. 
Fu ascoltato alzarsi la notte gridando tre vol- 
te ; io posseggo TenUftocle, Gli assegnò tre cit? 
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tk per 5110 mnoftenimento , e g1i;fu somniinistra- 
to con che sosieoere il suo fasto: Si racconta , 
ohe godendo d' un tanto favore e di h grap 
considerazione presso i Persiani , un giorno « 
/tavola eoa la moglie e co' fìgli , dicesse ; Noi 
saremmo certamente row nati ^i '<se per lo passa- 
to non avessimo tutto perduto^ 

Ma ninnar cosa poteva cancellttr dal suo c»o* 
re r anaor della patria. Era questa una ylrtìi 
particolare ai Greci ; e doveva al cèrto la sua 
origine agii sforzi da loro fatti per difenderla ; 
mentre il pregio in cui si lengon le cose è pro> 
porzjonato alla fatica. che c'è costato Tacqui- 
alarle e il conservarle.' Quando iSerse preparè 
contro Atene una u nova spedizione., ne offrii 
comando a Temistocle; ma -questi si avvelenò' 
piuttosto, che /portar .le arneri contro la patria. • 
4'*’ medesimo teoapo Aristide , auzichè 
esser l' oggetto della gelosia dei suoi com patri oU 
ti , acquistava ogni di pih<, la loro stima coi suo 
disinteresse e col suo amore per la giustizia. La 
sua riputazione su questo articolo era così assicu- 
rata, che gli siati delia Grecia lo scelsero per da- 
posilark) del publico tesoro durante la guerra-, 
come < quello che aveva in suo favore ìa geuer.^le 
opiuione.ll suo merito era tanto più grande, j^r 
quanto egli era povero; e si seppe in seguito che 
sarebbe stato ricco se voleva. Callias , suo pa- 
rente ed intimo amico , fu citato a comparire 
innanzi .-a' giudici per rispondere a molte .accu- 
se, la principal delie quali era d' aver lasciato 
il /SUO amico Aristide nella miseria , mentre c- 
gli conduceva, immerso nella opulenza, .una 
vita licenziosa. Ma chiamato Aristide da CaU 
lias ia testimooio., si scoperse, che quest' jullimo 
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avera generosameate -offcrle Mi dividere; la duii 
fortuna con T amico , e ch'egli aveva costao? 
temente ricasatQ , dicendo che quegli soltanto 
dee esser riputato bisognoso , i bisogni del quale 
souq .maggiori deile sue rendite ; . aggiungendo 
che «,xhi sì contenta del poco , / più d’ ogni 
« altro rassomiglia agli Dei , che non sentono 
« bisogno di nulla. » Cosi visse Aristide ; giu^ 
sto -nella pubblica sua condotta, indipendente 
nella vita privata, stimato ed apiato da tutti 
coloro che lo conobbero. L' istoria non ci fa 
noto oè il luogo nè il tempo della sua morte j 
ma repde omaggio all' integrili del suo carat.» 
tere 3 dicendo , che moti povero mentre poteva 
diaporre del tesoro pubblico. Si racconta , ohe 
a/ia.sua morte non lasciò tanto danaro per fa* 
re le. spese de’ suoi funerali , e che il governo 
cou solo vi. supplì, ma prese anche cura del* 
la sua famìglia. Si dotarono le sue figlie; sì 
diede la sussistenza a’ figli , e si accordò ad aU 
cani de' sugi nipoti una pensione eguale ;a quel-* 
la si dava ai vincitori dei giuochi olimpici 

5.® Quegli che dopo la morie di Aristide e 
di Xemisiocle ebbe una certa autorità io Ale- 
ne fu Cincone figlio di" Milziade. Io gioventh 
aveva condotta una vita mollo dissoluta ; ma 
Aristide aveodo conosciuto , in mezzo alla sua 
depravazione, molti germi di sublimi qualità; 
lo consigliò di cangiare condotta; e in vece di 
occuparsi di piaceri bassi ed ignobili, di ab-* 
bandonarsi alla lodevole ambizione di dirigere 
gli affari della repubblica. Cimone segui que- 
sto -consiglio , e ben presto divenne eguale a 
suo padre per lo coraggio ; a Temistocle per 
la prudenza j ed unch.e si approssimò ad Ari- 
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gìde per la iniegrii^. Le prime prove die diede 
de’ suoi talenti militari furono nel purgare i 
mari dell’Asia, liberando tutti i porti della 
Grecia nell’ Asia minore dalla dipendenza del 
re di Persia , e facendo entrare quelle citta nella 
confederazione generale contro il principe cui 
erano prima sottoposte. Alcune , nelle quali e* 
ravì guarnigione persiana , si difesero con vigore. 
La città di Eione merita che- se- ne faccia par- 
ticolare rimembranza. 

A.diG. C. 6. Boge , governatore di Eione , ri- 

47»* solvè di salvarla o con essa perire. la 
CODseguanza si difese con un iucredibile vigorej 
finchè'conoscendo che era impossibile di resister 
più a lungo, uccise la sua moglie ed i suoi fi- 
gli;, li fece stendere sopra, nn rogo, surqftale 
egli stesso spirò dopo avervi posto il fuoco. 

Cimone, sentendo che la flotta dei Persiani 
aveva gettata l’ancora all’ imboccatura del fià* 
roe Eurimedonte , fece vela a quella volta ; di- 
strusse i vascelli nemici^ inseguì i Persiani che 
si erano ricoverali sulla -riva ; s’ impadronì dia- 
gli equipagi, ed otteniie una compiuta vittonf- 
Questa audace impresa forzò ì Persiani ad ac- 
cettare una’ pace ,' le di cui condizioni erano per 
essi COSI moitifìcàntì , quanto pei Greci onor^ 
voli. Si stipulò che le città greche , situate nel- 
r Asia , • godrebbero tranquillamente della lofc 
libertà , e che le truppe nemiche si terrebbono 
lontane dalla Grecia , onde non cagionare la mi- 
nima inquietudine. 

• Cimone ‘impiegò i tesori acquisiati in questa 
spedizione all' abbellimento di Atene. Gli Ate- 
niesi spiegarono in quest’ occasione gli straordi- 
narj loro talenti per 1’ arebuettura , che sou® 
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anco al presente ammirati. In quel tempo vive- 
va il poeta Simonide , di cui ci rimangono al- 
cuni frammenti, che ci fanno rammaricare del- 
la perdita del resto. 

CAPITOLO Vili. ' 

dilla pace COE 1 PERSIAEI , SXEO i 'QUELLA 
DI niciÀ. 

1 . Pericle, a. Guerra civile fra gli stati della , Gre* 
eia. 3. Baeiaglia di Tanagra. 4> Morie di Cimo- 
ne. 5. Presa di Samo. 6 . Prima guerra del Pelo- 
ponneso} BeiUaglia di Potidca. 7 . Feste di Alene, 8 , 
Morte di Feerie le. 9 , Assedio dLPla'.ea'j Sua resa, 
10 . Pace di Niciq. 

1 . ìBEKCHE’dopo la morte di Aristide fosse 
Cimoné per qualche tempo 1’ uomo più -stimato 
della Grecia , ebbe nulladimeno un rivale in 
Pericle. Questi , molto più giovine , aveva an- 
cora un differente carattere. Pericle discendeva 
dalle principali e più illnstri famiglie di Atene. 
Suo padre Sanlippo battè i Persiani a Micale. 

^ Agarisla sua madre era nipote di quel Clise ne, 
per cui i tiranni furono cacciati, e si sitibtili in 
Aleue il governo popolare. Egli studiò nellasua 
gioventù con mollo profìlto la filosofia. La sua 
inclinazione però era per l’eloquenza^ arte,. 
Cella quale si dice che superasse tutti i suoi 
contemporanei. Tucidide , suo principale emulo, 
confessa^a , che quantunque l’avesse sovente 
vinjo Pùncaniesimo della sua eloquenza' era si 
grande , che gli uditori' non si accorgevano del- 
la sua sconfitta. Somigliava al tiranno Pisitrato, 
non solo per la dolcezza delia voce } ma ^nco- 
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ra per It IfncamenlT del vello , pel suo pnris< 
mento, e per tuUa insieme la sua persona. Al- 
ti, doni delia natura e dell'arte univa quelli del- 
Ja fortuna: era ricco e imparentato .con leprin* 
cipali e più potenti famiglie dello stato. 

La ripulazioioe di Cintone fu da principio un 
ostacolo all' innalzamento di Pericle ; ma come 
il primo , sempre lontano, comandando le flot* 
te o le armate , il secondo profittò della sua as- 
senza per superare quest'ostacolo, parlando so» 

' Vento al popolo , e mostrandosi suo fautore. H 
primo uso che fece delia sua popolarità , fti di 
indebolire 1' autorità dell’ Areopago. Vi riascì 
coli* ajuto di un certo Efialie , altr-o capo po- 
polare , che trovò Ja maniera di eludere le d6» 
oisioni di questo celebre tribunale in quasi lut» 
te le cause) porlaudole. innanzi all’ assemblee 
jdel popolo. Il credito di Cintone poteva però 
•empre controbilanciare quello di Pericle , e giun- 
je anche a trionfarne in una causa importante. 
Si trattava di decidere se gli Ateniesi aiutereb- 
bero gli Spartani per reprimere uu* iusurrezióne 
degli Iloti , che avevano impugnate le armi per 
bberarsi dalia schiayitìi. Cimone era per 1* affer-^ 
maiiva , e Pericle per la negativa. L’opinione 
di Cimone, come lapin generosa, fu adottata; 

« fu egli destinato a condurre a Sparta un cor- 
po di truppe, con le quali riuscì in effetto ad 
estinguere l’ iiisurrezioue. Ma gl’ iloti , avendo 
.Bo’ altra volta prese le anni , ed essendosi im- 
padroniti, delia fortezza d’ iloine , i Lacedentooi 
furono nuovamente obbligati a implorare il soc- 
corso degli Ateniesi : ma Pericle questa volta 
prevalse , e fu «negata ogni assistenza. 1 suoi 
compainotti lasciarono agli Spartani la cura di 
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difendersi da loro medesimi. Questi assediarono 
Itnme , che resistè per dieci anni: dopo tal 
po gli Spartani oe divennero padroni , aocor* 
dando la vita ai ribelli , a condizione che ab« 
bandonassero per sempre ii Peloppenneso. 

a. La condotta degli Ateniesi in questa cic« 
costanza , e alcuui insulti che pretendevano aver 
ricevuti dagli Spartani, riaccesero Tedio che da 
lungo tempo esista va fra questi due stati rivali; 
la di cui influenza si fece piu o meno sentire 
dopo quest' epoca, e terminò con T indebolii^ 
questi popoli ; talché nessuno dei due fu più ca- 
pace di resistere alla menoma straniera invasio* 
ne. L'esilio di Cimone fu ii primo coutrasegno 
dello- sdegno degli Ateniesi ; fu bandito per die- 
ci anni, per essere stato favorevole agli Sparta- 
ni. Fu infranta 1' alleanza con questo popolo. 
Atene ne stipulò un' allea con quello d' Argo f 
nemico dichiarato degli Spartani ; prese sotto !Ó 
tua protezione gli schiavi cacciati dal Pelopon- 
neso; permise loro di stabilirsi con le loro fa- 
miglie a Naupaito ; e reclamò per gli Ateniesi 
ebe soggiornavano a Sparla, tutti i privilegi di 
cui godevano gli Spartani. Quello però che po- 
tè il colmo a questa inimicìzia) fu la protezio- 
ue che accordarono gli Ateniesi alla città di 
Megara , che aveva rinunziato all' alleanza de- 
gli Spartani, e nella quale posero guarnigione. 
Tale fu T orìgine di questo., terribile odio , che 
non ebbe fiue che con la distruzione dei due 
tteii. 

• L'alta opinione che avevano glT Ateniesi di 
laro medesimi dopo la battaglia di Platea , fu 
la causa della loro perfidia ed insolente condot- 
ta. .Questa vittoria gli aveva posti a livello del- 
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la grandezza de* Lacedemoni : ma non contenti 
di esser loro eguali , si crederono ancor superio* 
ri. Si davano il titolo di protettori della Gre- 
cia , esigendo che gii stati si riunissero in Ate- 
ne ; e si dichiararono in guerra aperta contro 
chiunque ardisse di ‘contraddirli. 

3. Benché fossero inaspriti questi due stati gli 
uni contro gli altri , la guerra non iscoppiò co- 
sì presto ; procurarono essi di aumentare rispet- 
tivamente le loro forze, stipulando alleanze eoa 
i popoli vicini. Finalmente le armate delie due 
repubbliche vennero alle mani presso Tanagra; 
e benché Cimone , dimenticando T ingiustizia del- 
la sua patria, andasse in soccorso degli Atenie- 
si, pure furono battuti. Uno o due mesi dopo 
vi fu un* altra azione nella quale rimasero supe- 
riori. La nobile condotta di Cimone in questa 
circostanza , gli restituì il favore del popolo : 
fu richiamato dopo un esilio di cinque anni e 
il suo rivale Pericle fu il primo a proporre il 
suo richiamo. 

4, La principal cura di Cimone dopo il suo 
ritorno fa di pacificare i due stali. Vi riuscìin 
modo ohe fu couclusa uua tregua per cinque an- 
ni. Ciò diede occasione di misurarsi contro nn 
più lontano nemico. Si allestì una flotta di due- 
cento vascelli per conquistare l’isola di Cipro. 
Il comando fu dato a Cimone che fece vela ver- 
so queir isola vi entrò, e assediò Cizio , la ca- 
pitale. Ma siafehe fosse ferito in qualche attac- 
co , o sorpreso da qualche malattia , si accorse 
che si avvicinava alla morte. Sempre schiavo 
de’ suoi doveri , ordinò a’ suoi luogotenenti di te- 
ner nascosta la sua morte fino che 1’ evento non 
avesse coronalo la loro impresa. Obbedirono j e 
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trenta giorni dopo la morte di Cimone j l' ar- 
mata t che lo credeva sempre al suo comando , 
forzò r inimico arrendersi. Non solamente egli 
morV nel seno della vittoria , ma il terrore del 
suo nome guadagnò ùna battaglia dopo la sua 
morte. 1 Persiani lo temevano tanto , che ab- 
bandonavano al suo arrivo le coste, e non ar- 
divano di avvicinarsi ad una distanza di cento 
leghe ad una città ove egli fosse aspettato» 
Liberato Pericle da un rivale cosi potente , 
risolvè di dar termine all’ opera che la sua am- 
bizione gli aveva fatto intraprendere. La divisio- 
ne delle terre conquistate j le promesse con le 
quali lusingava il popolo , e P abbellimento del- 
la città , gli facevano acquistare tanto potere so- 
pra la plebe , che si poteva dire che in uno sta- 
to libero godesse della sovranità. Le fabbriche 
che fece innalzare hanno reso la sua memoria 
cara agli amatori delle belle arti. Esistono an- 
cora alcuni avanzi , dei quali la perfezione è a 
tale segno riconosciuta , che i migliori giudici 
assicurano che non è possibde d’immaginare nien- 
te di più sublime. E però vero che perciò sì 
rese in qualche maniera colpevole d’ ingiustizia j 
poiché impiegò a quest’ uso il danaro cn era sta- 
to imposto per la guerra su tutta la Grecia. Pe- 
ricle rispondeva arditamente alle doglianze che 
gli si facevano , che gli Ateniesi non doveva- 
no chiedergli verun conto della sua condotta , 
e che quelli che meglio avevano difeso i con- 
federati , avevano il maggior diritto di disporre 
di questi tesori. E aggiungeva , che era stato 
giusto che gli artisti ne avessero la loro parte ; 
tanto più che non maacavìi danaro per eonti- 
nuare la guerra. 


Digitized by Google 



5. Qué5lc ragioni non erano siimcienlì però 
per contentare gli stati della Grecia , e molto me- 
no gli Spartani che riguairdavano con occhio in- 
* vidioso la prosperiti di Atene, e con isdégno 
r insolenza di Pericle. Queste cause di malcon- 
tento furono ancora accresciute dall’ impresa de- 
gli Ateniesi contro Samo ; impresa favorevole 
a' Miiesj che avevano implorato il loro soccor- 
so. Si crede che Pericle fomentasse questa guer- 
ra per piacere ad Aspasia , cortigiana celebre 
A.diG.C: che egli amava perdutamente. Dopo 
, 44 i* varie scaramucce, che non meritano 
che se ne faccia menzione , Pericle assediò Sa- 
nto con lestugini e con arieti ; macchine che 
egli per la prima volta introdusse nella guerra 
di assedio. Quelli di Samo si arresero dopo uu 
assedio di novo mesi. Pericle abbattè le mura j 
gli spogliò de’ loro vascelli , e impose loro del- 
le esorbitanti contribuzioni per pagare le spese 
della guerra. Inebrialo dai felice successo di que- 
sta spedizione, ritornò in Atene, e rese fastosa- 
mente gli uliiuii uihcj a quelli che erano morti 
in battaglia', recitando la loro funebre orazione, 
A.diG.C. 6. Quantunque la gelosia e rivalità 
43 ». di Alene e di Sparla mssero la vera ca- 
gione della guerra del Peloponnesso , nulladime- 
no non si voleva manifestarne il vero motivo. Una 
leggiera qnistioqe fra i ^ccoli stali della Grecia 
loro alleati, somministro un plausibile pretesto. 
1 Corciresi , sdegnali della condotta de*Corintj 
verso Epidammo , una delle loro. colonie , pre- 
sero le armi per , vendicarsi dì questo affronto j 
ma essendo stali molte volte battuti , ricorsero 
agli Ateniesi. Questi inviarono loro de’ soccorsi 
in m§re , che non furono molto utili. Questa 
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guerra ne fece tìascerc un’ allia. Polidéa , citta 
che apparteneva agii Ateniesi , essendosi dichia- 
rala per li Curiolj , 1’ alleanza fra i due stati fu 
infranta. Le due armate vennero alle mani pres- 
so Pòtidea , e gli Ateniesi ebbero la vittoria. In 
questo combattimento Socrate avendo salvata la 
vita al suo pupillo Alcibiade, gli fece aggiudi- 
care il premio del valore che aveva meritato egli 
stesso. L’ assedio di Poiidea fu un seguito della 
vittoria ; e i Corinij portarono le loro doglianze 
agli stali della Grecia , perchè gli Ateniesi ave- 
vano violato il trattato di pace. I Lacedemoni 
gli ascoltarono, e dopo aver intesa la risposta de- 
gli Ateniesi , dichiararono che questi erano gK 
aggressori , e che dovevano essere ricondotti nei 
limiti del dovere. Per dare gli Spartani a que- 
sta loro maniera di agire un’ apparenza dt giu- 
stizia , inviarono ambasciatori in Alene; e mt^n- 
tre che si preparavano ad operare con vigore , 
facevano sembiante di voler soltanto che fossero 
osservaci i trattati. Esigevano che gii Ateniesi 
bandissero dalla loro citta alcune persone che 
avevano profanato in Celione il tempio di Mi- 
nerva j domandavano che T assedio di Potidea 
fosse sciolto , e che per 1’ avvenire si cessasse 
d' inceppare la libertà della Grecia. 

Pericle conobbe tosto che avendo impegnato 
i suoi eoinpalriotti nella guerra , doveva ispirar 
loro il coraggio per sostenerla. In conseguenza 
mostrò loro , che solo il tuono imperioso con 
coi si esigevano tante bagattelle , era un moti- 
vo bastevole per rendere la guerra legittima ; 
«he potevano sperare multo vantaggio dalla di- 
visione de' nemici } ch^essi avevano un’ abbon- 
dante mafia» per sorprendere le loro ooste ; e 
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cbe fÌDàlmente la lor^ cittk era cosi bene forti- 
jQcata , da non cader facilmente in potere del 
nemico. Strascinato dalla forza della di lui elo- 
quenza , e non curando il pericolo a cui cor- 
reva incontro, il popolo, che aveva incomin* 
ciato ad amare le mutazioni , seguì i consigli di 
Pericle. Ma per opporre la destrezza all' asiu- 
zia degli Spartani , rispose in una maniera am- 
bigua , dicendo che nulla maggiormente deside- 
rava quanto che terminare le quislioni all' ami- 
chevole ; ma che se fosse stato assalito , si di- 
. fluiterebbe col solito suo valore. 

ai suppone che Pericle avesse un particolare 
interesse per impegnare i suoi compairiotti in 
una guerra funesta. Aveva un debito considera- 
bile con lo stato , e sapeva che la pace era il 
tempo favorevole per far render conto dell' im- 
piego de' fondi pubblici. Si dice che Alcibiade 
suo nipote , vedendolo un giorno melanconico e 
pensieroso, gliene domandasse la ragione. Peri- 
cle gli rispose, che pensava al modo di dare i 
conti. Voi fareste meglio \ replicò Alcibiade , 
di pensare al modo di non renderli. Oltre ciò 
Pericle , non trovando alcuna feliciti nella vi- 
ta domestica , si abbandonava interamente alla 
bella Aspasia , il di cui spirito e vivacità ave»- 
va cattivato tutti i poeti e i filosofi di quelìem- 
po , ad eccezione di Socrate. Essa era di pare- 
rere di resistere agli Spartani, ed era in gene- 
rale opinione che Pericle seguisse i suoi consigli. 

Una guerra fra i due principali stati della 
Grecia doveva naturalmente strascinarvi ancor 
lutti gli altri. Vi presero in fatti parte , e ognu- 
no li diehiarò per quello al quale il proprio 
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intpressé , il genio , o 1*» amoVé ''della glóstizià’ 
faceva inclinare. La maggior parte però "'fu. 
li Lacedomini , che venivano considerati coinè 
i liberatori della Grecia. Erano in favor doro 
gli Achei (eccettuati gli abitanti del Pelopon- 
neso ) , i popoli di Megara, di Locri i della Fò- 
cide , d’ Arabacia , di Leuca'de , d’ Anactoria 
e di Boezia. Alene aveva gli abitanti di ChVo, 
di Lesbo , di Platea ;• molte 'isole , ■ e qualche 
provincia mariitiraa ^ fra le quali la Tracidi 
I Lacedemoni non tardarono a porsi *in cam- 
pagna. La loro armata, compresi. gli alleati ^ 
ascendeva a sessantamila uomini ; era essa co- 
mandata da Archidamo , uno de' loro re. Le 
forze degli Ateniesi erano molto inferiori. Appena 
avevano tredicimila soldati d’ arraatura'^'grave , 
sedìcimila di levai in massa , mille ducedto ca- 
valli , e alt' incirca duemila arcieri. Pericle^ 
non vedendosi in grado di avvénturarè unabat- 
' taglia , risolvè di rinchiudersi nella cittk che 
I non poteva esser presa cosi facilmente. Quest' o- 
pinìone fu da pricipio mal ricevuta , ma ial fine 
la necessitk la fece adottare. Abbandonando dun- 
que la campagna al nemico, gli Ateniesi si: ri- 
coverarono dentro le loro mura , risoluti di di- 
fendersi fino all' ultima estremità. S^e erano in- 
feriori per terra agli Sparlami, avevano in con- 
! traccambio una marina molto superiore alla l^ro. 

> Con una flotta di trecento vascelli 'deveslarono 
. di continuo le coste della Lacqnia,; impósero , 
e rapirono delle somme bastevoli .per supplire 
alle spese della guerra. > i.!. » j . » ^ jV‘ 

1 Lacedemoni edtrftrppo . nel medésimo Itdinpn 
, nell' Attica; 6 nòn.flròvaùdo ostacolo ,>maioi a- 
rpno.ad Aearni , cbè'inoa erti dUgosU^piu di 
Tom. J. 4 ■ 
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sette miglia da Atene. Furiosi gli Ateniesi, per 
1’ affranto che ricevevano , rivolsero il loro ri- 
sentimento contro Pericle , che riguardavano come 
r autore della loro disgrazia. Si ostinarono a 
voler marciare contro - il nemico e combatterlo , 
malgrado T inferiorità del loro numero ^ ma Pe- 
ricle fece alfine trionfare il partito piu saggio. 
Chiuse le porte , pose de' distaccamenti all' in- 
torno , mandò innanzi la cavalleria per tenere 
a bada il [nemico , e allestì una flotta di cento 
.vele pet devastare le coste del Peloponneso. Tatti 
qujesii espedienti riuscirono. Vedendo che la 
piazaa era imprendibile , i Lacedemoni levarono 
l\lassedio; e dopo avere scagliato molti impro- 
peri contro' gli . Ateniesi , devastarono il loro 
paese.vQnestiy.p^r vendicarsi di una tal condot- 
ta ) invasero quello dell' inimico ^ e presero N i- 
sea > porlo di mare. ' 

Divenuti gli Ateniesi orgogliosi per imprese 
cosi prospere , manifestarono la loro gioja con 
gì uochii. funebri in onore di quelli che erano 
mGjrtit;nelle battaglie. In questa circostanza Pe-' 
vrclé fece quella celebre orazione eh' è giunta 
fino ai noi Come . monumento e della sua grati*- 
tiidide e ideila /Sua eloquenza. ' ' 

Nel -|jrÌDCÌpio dell’ anno seguente i Lace- 
demoni SIS sparsero' nell’ Attica col medesimo 
uuinero idi truppe ) e gli Ateniesi furono un'altra 
volta* costretti a ritirarsi entro le loro mura. 
/Adi flagello più pericoloso Tlella 

gufrrd cominciò ad incrudelire in Ate- 
ne. Questo fu la peste, la dictii strage fu veramente 
tB|fòhilef se débbeii' prestar «fede all’istòria. Vuoi- 
ci, ohertoommeiesse! in' Ffiopia d- onde passò 
ló) Egittfit yùai libidi, in^ Peiìsia ) ed in tutta; i’ At- 
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tica. Questa malattia fu ribelle a ogni sforzo 
dell" arte medica. I temperamenti piu robusti 
non resistevano a suoi assalti, nè vi era rime- 
dio atto a preservarli. Nel momento in cui 
qualcuno era assalito dal morbo , perde vasi 
a' ogni speranza , nè si aveva più cura alcuna 
delia propria vita : T umanità era una virtù 
inutile agli altri , e a se stesso dannosa. Le prov- 
visioni considerabili che per cagion della guerra 
erano state ammassate nella città, accrebbero 
il contagio. La maggior patte degli abitanti per 
mancanza di locali , alìoggiavauo in piccole 
capanne , nelle quali appena potevasi respirare , 
mentre i calori, ardenti della stagione infocava- 
no r atmosfera , e malignavaiio vieppiù il con- 
tagio. Si vedevano ammonticchiati insieme i vivi 
con i morti. Àlcnni si strascinavano nelle strade ; 
altri stavano giacenti vicino a i fonti , dov’ e- 
rano andati a cercare un impotente rimedio 
alla sete che li divorava. 1 tempi medesimi e- 
rano ripieni di morti , e tutta la ctttà offriva 
per ogui dove lo spettacolo dei funesti effetti 
di quel flagèllo crudele , cui non si era trovalo 
verun riparo. ^ 

■Il male attaccava talvolta òon tanta violenza , 
che uccideva al momento. Gli uccelli di preda 
a gii animali carnivori morivano più tosto di 
fame , che cibarsi dei cadaveri ; tanto il fetore 
ohe tramandavano era infetto. Quelli che pote- 
rono ristabilirsi ebbero le facoltà fisiche e mo- 
rali alterate ;• perderono a segno la memoria , e- 
dimenticarono talmente il passato , che non cono- 
scevano più se stessi. Tucidide, che fa pure 
colpito da un tal morbo , ce ne descrive la sto- 

ria. Egli osserva che produsse una gran disso- 
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luiczza ne’ costumi, fi popolo,' avendo-^ ri corso 
agli Dei , 9 radendo inutili le sue'preghiere , si 
abbandonava disperatamente a tutti gli eccessi 
delia intemperanza , credendo di non aver più 
che un sol giorno di vita. Si rivolse contro 
Pericle, che avendo radunata troppa, gente nella 
città, aveva contribuito a corrompere T aria. 
Malgrado questo ilagelio unito alia guerra, Pe* 
ride persistè sempre nella risoluzione di non 
dar battaglia. -Beu presto i Lacedemoni si riti- 
rarono Verso le coste , dopo avere saccheggialo 
i-l paese,' e insultati gl' infelici Ateniesi , trava» 
gliati dalla- peste e dalia fame. 

J.diG.C, ■ Non era possibile che Pericle | 
428. • credulo' 1’ autore di lutti questi mali , 
sfuggisse per lungo tempo al risentimento -del 
popolo. In fatti divenne T oggetto del suo odio , 
come lo era stato per rinnanzi del suo amore, 
e gli fu tolto, il comando ^delf armata. Ma la 
plebe ateniese , sempre , incostante e leggiera , 
gli rese tosto «n potere maggiore di-quello che 
aveva per T innanzi. Ma non godè per molto 
tempo di quest’ onore. Attaccato dalla peste , 
mori egli pure. Quest’ uomo , pieno di talenti 
e di qualità amabiii , - non aveva alirò difetto 
che una smisurata ambizione. ' ji <u' 
g.® L’ azione più strepitosa degli anni seguen- 
ti , fu r assèdio di Platea, uno de’ più famosi 
dell’antichità, per .gli sforzi vigorosi delle due 
papti 5 ma prinGÌpalmenie peiv la gloriosa resi- 
,stenza .degli assediati , e per le loro astuzie nel 
reiPder vane qpelie dggli assalitori. I Lacede- 
moni assediarono questa piazza al principio della 
terza cS.mpagna , e la circondarono di uno spes- 
so muro,, sul qiiale collocarono' le loro mac- 
chine. Gli assediati , vedendo sorgere intorno 
ad essi una tal opra , piantarono delle palizzate 
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Sopra le mtira della cUi'a , onde poter sempre 
dominar l’ inimico. Questi due muri pareva che 
si disputassero r onore .della superiorità. Noa 
volendo però perder pi h tempo in eosiruire si- 
mili opere, gli assediali fabbricarono urla mez- 
laluna , onde potérsi ritirare , nel caso che le 
altre fortificazioni fossero forzate. Gli assediarr- 
ti , avendo innalzate le loro macchine di guer- 
ra , fecero vacillare le mura della citta , il che 
turbò i citfailini , senza però scoraggiarli. Po- 
sero 'in opera tutta 1’ arte che era in loro"po- 
lere , per resistere agli urti delle macclime o- 
slili. Leg.irouo con corde i' est remi (li degli arieti 
onde renderli immobiri , e ne rintuzzarono la ^ 
forza a via di leve.- Conoscendo gli assediami 'i 
loro sforzi inutili, e-Vedenuo che s’ iunaizava 
un nuovo muro contro !a lor piattaforma^ di- 
sperarono di prender la città di-assalto ; e però 
cangiarono V essedio in blocco , dopo avere 
itiniilmeute tentato di attaccare il fuoco alla 
città , che fu presto circondala di un muro di 
mattoni e d’ una fossa profonda. Impiegarono 
a quest’ opera' lutto 1’ anno ; quando fu finita) 
vi lasciarono alcune truppe 5 e i Beozj si offer- 
sero di guardarne una-prrte, mentre il resto ^ 
dell’ armata tornerebbe a Sparla. 

Irr questa guisa gl’ infelici abitanti di Platèa 
furopo chiusi tra spesse mura , senza speranza 
di soccorso , in balia del vincitore. Erano nella v 
città' solo quattrocento cittadini ottanta Até- 
nicsi e centodieci donne destinate a sommini- 
strar loro la sussistenza. Prima dell’ assedio e- 
rano stati mandali in Atene tutti gli uomini sii 
liberi che schiavi. Non avendo più speranza , 
ed essendo seuza provisioni j- quelli-- di Plaiéa 
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risolverono di aprirsi una strada con T arme 
alla mano in mezzo al nemico. Spaventati dalla 
grandezza del pericolo, e dall' ardir dell' im- 

f resa , la metà perde il coraggio nel tempo del. 

esecnzione \ gli altri in numero di circa cen> 
toventi , stettero fermi nella loro impresa ,.ch' e- 
seguirono nella maniera seguente. Avendo mi. 
aurato 1' altezza del muro , computando le fìla 
de' maitoui onde era composto , scesero per mez> 
zo di scale da un' altezza considerabile , in rnez* 
zo alle tenebre di un' osnurissima notte , mentre 
.una violenta tempesta gli assicurava che non 
sarebbero uè veduti nè uditi dall' inimico. Tra* 
versarono i primi fossi con una gamba nuda , 
onde evitare di sdrucciolare nel fungo. Avanza» 
roQo a' piedi dei muro , e posero le scale in 
una parte in cui sapevano che non vi erano 
guardie. Alcuni salgono , s' impadroniscono del* 
le torri, vicine , uccidendo quelli che le difen- 
devano. Questo primo successo favori i loro 
compagni ^ traversarono i fossi esteriori senza 
essere attaccati , ma non senza essere scoperti ; 
poiché nello scalare le mura , uno di essi fece 
cadere una tegola , che sparse l’ allarme ivi 
gli assedianli. Questi fecero avanzare tutta l’ ar- 
mata verso la piazza , ma 1' oscurila era si pro- 
fonda, che non poterono distinguere alcun og- 
getto. Avanti che avessero superato i fossi eslei» 
riori , un corpo di trecento uomini , posto in 
riserva per gli accidenti imprevisti , andò loro 
incontro con torce accese, j ma questo chiarore 
poneva loro stessi in vista , senza scoprire quelli 
di Platea. Dòpo aver passati i fossi , diressero 
da principio il loro cammino verso Tebe , pre- 
sumendo che r inimico non gl' inseguisse da quel* 
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la parte ) fion potendo imagginaré che fuggissero 
verso una città inimica. Mg dopo essersi avan- 
zati per sei o sette stadi , tornarono verso là 
montagna , presero la strada di Atene , ove giun- 
sero in numero di dugento > il timore 'aveva 
fatto rientrare nella città gli altri , a riserva di 
oa solo arderò che fu preso nei fossi. 

Supponendo che i loro compagni fossero stati 
tutti uccisi , perchè cosi veniva assicurato da’'-^ 
quelli che entravano , onde giustificare la loro 
fuga , i Plaleesi mandarono un araldo a chie- 
dere i morti ^ ma questi si ritirò quando) seppe 
il preciso stalo delle cose. Alla fine della cam- 
pagna, essendo affatto mancanti di previsioni^ 
e iocapaci di prolungare la loro esistenza , ; i 
Piateesi si resero , a condizione che non sareb*' j 
bero siati puniti , fino che non fossero giudica- ' 
ti. Spartà deputò a (quest'effetto cinque com- 
missari, che senza accusarli di alcun delitto*, 
loro dimandarono semplicemente se nella guerra 
avevano prestato qualche servigio a’ Lacedemoni 
0 a’ loro alleati. Imbarazzati e sorpresi da que- 
sta dimanda, i Plaleesi conobbero che era stata 
suggerita da i Tebani loro dichiarati nemici , 
che avevano giurato la loro perdita. Rammen- 
tarono a' Lacedemoni i servi gj che avevano 
resi alia Grecia , s\ nella battaglia di Artemisia 
che in quella di Platea , e particolarmente a 
Sjparta quando gli schiavi si erano approfittali 
duo terremoto per ribellarsi. La* sold ragione 
che allegarono di essersi in seguito imiti coti 
^ Ateniesi , fu la necessità in cui si irovaro- 
00 di difendersi dai Tebaìoi , contro i' quali 
avevano prima implorato invano i' assistenza di 
Sparla j aggiungeudo che se veniva loro impii- 
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talo a delilto raver,preso un tal partito, non 
doveva ciò almeno scancellare la rimetvibran* 
ia .da’ loro 'anlichi, servigi. « Crinale gli occhi, 
«i .dicevano tessi , su: i sepolcri de’ vostri . mag* 
.«-glori, che qui. vedete :tioi loro abbianolo resi 
fl ogni' anno gli onori che sir debbono ai' morti. 
« Ci cenfìdnsle le loro ceneri , perchè fummo 
« lesiimoiij del loro valore. Volete voi adesso 
(( abbandonarci ai loro carnefici , dandoci ia 
« preda a i Tcbani che ccmbatlerono contro 
tt essi alla battaglia di Platea? Volete voi porre 
■« in ferri un paese in .cui la Grecia fu da voi 
«. liberata ; è distruggere i ienipj degli .Dei cui 
,n siete debitori della vittoria? Noi osiamo dirvi 
iK che ì nostri -inieressi sono inseparabili dalla 
vostra .gloria *, e non potete , senza coprirvi 
■ a di una eterna ignominia , lasciare in preda 
« all’ingiusto sdegno de’ Tebn ni i vostri antichi 
.« amici e benefattóri. » Pareva che queste ra- 
gioni dovessero fare qualcJie impressione, sopra 
.1’. animo dei Lacedemoni'; ma questi dando o* 
recchio ai snggerimeuti dei Tebaui , ripetevano 
loro .con ftermini arroganti le stesse cose; fssi 
.avevano avuto da Sparta istruzioni precise. Di- 
mandriropo dunque di nuovo se Platea aveva 
reso qualche servigio in questa guerra ; questa 
.domanda era fatta di mano in mauo a ciascuno, 
.che n.on sapendo che rispondere , veniva posto 
a morjB^ Nessuno potè sfuggire ; duceiiio in circa 
‘ furono uccìsi in tal guisa. Venticinque Aiepi^si 
.SofiTriróno |a..jm,edesima. sqrle; le loro donne 
furopft fatte. schiave. I Tebnni popolarono in 
.seguito la (yi|à con gli esiliali da Megara e da 
.Tebe ; > ma 1’ aquo dopo la distrussero intiera- 
Jdcnte.^ln questa • guisa , sperando raccoglierne 
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dei' vantaggi , 1 Lacedemoni sacrificarono i Pla- 
leesi al furore de’ Tebani , novanlalre anni dopo 
la lor prima alleaìiza con gli Ateniesi. 

Questo successo non aumentò T orgoglio de’ La- 
cedemoni a segno di fargli ricusare una pace 
onorata ; i loro ambasciatori ne fecero dell’ istan- 
ze , ma infruttuoset Cleono, che' dirigeva il 
consiglio di Atene, si vantava prendere inventi 
giorni lulif gli Spartani deli’ isola di Sfatteria. 
In conseguenza di questo progetto fece vela 
verso queir isola con Demostene ammiraglio di 
Alene , uno degli antenati deli’ oratore, si cele- 
bre per la sua eloquenza. Avendo sbarralo le 
truppe , attaccarono 1’ inimico con tQoho vigo- 
re, lo rispinsero guadagnando sempre terrenp , 
e lo confinarono in un angolo dell’ isola. I La- 
cedemóni erano padroni di un forte che si cre- 
deva iiinacessibile ; si schierarono in battaglia, 
e si difesero con inaudito , valore ; ma uu corpo 
di truppe nemiche essendo salito sopra uuo sco- 
glio scosceso, e prendendoli alle spalle, furo- 
no obbligati a rendersi a, discrezione. Furono 
trasportati .in Atene , e si promise loro che sa- 
rebbero stati sicuri sino alla pace , , purché i 
Lacedemoni non invadessero il territorio atenie- 
se ; avvertendoli che in questo caso sarebbero 
stati tutti posti a morte. Queste misure aprivano 
una strada alia pace generale ; perchè gli Spar- 
tani desideravano la libertà de’ loro prigionieri, 
che erano de’ principali cittadini di Sparla. La 
guerra nullandinieno durò ancora due o tre an- 
ni , ma non offri alcuna impresa notabile. Se 
gli Ateniesi . presero l’ isola di Citerà , furono 
però 'sconfìtti a Delia dai Lacedemoni. Alla fl- 
ne le due nazioni , siauche di una guerra' ad 
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ambedue rovinosa , e che non procurava lóro 
verun solido vantaggio , conclusero da principio 
una tregua dì un anno , che fu tosto seguita 
da una riconciliazione più durevole. La morte 
de’ generali delle due armate affrettò quest’ even- 
to. Erano ambedue contrari alla pace , ma per 
motivi assai differenti. Brasida , generale spar- 
lano , peri in una sortita che feee all’ assedio 
di Amfipoli. Cleono ateniese, disprezzando un 
nemico a cui si credeva superiore , fu ucciso 
da un soldato che si era dato alla fuga per sal- 
varsi , ed in cui si abbattè. Brasida era corag* 
gioso , prudente , integerrimo e moderato. Il 
suo zelo per T onore della sua patria sembra 
essere stato il motivo della sua opposizione alla 
pace. Il coraggio era ereditario nella sua fami- 
glia , come in tutta la nazione ; poiché quando 
sua madre intese la sua morte, dimandò a quello 
che glie ne portava la nuova , s’ era morto 
gloriosamente j e sentendo gli elogi che si face- 
vano al suo coraggio ed eroismo, in cui lo si 
elevava al di sopra di lutti i generali del suo 
tempo , disse ; » Si , il mio figlio era valoroso ; 
c( ma Sparta possiede ancora molti cittadini 
tt che lo SODO più di lui ». 

Cleone era di un carattère affatto opposto. 
Temerario , arrogante , ostinato e rissoso : non 
aveva verun talento per la guerra , malgrado 
la felice spedizione di Sfatieria , che servi a 
colorire i suoi disegni, e a facilitarne l'esecu- 
zione. Aveva una tal presenza di spirito e gio- 
vialità , che piaceva molto alla plebe ; ma dalle 
persone di senno veniva giudicata impudenza 
e buffoneria. Egli confidava maggiormente nella 
sua eloquenza ; era però verbosa e declamato 
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ria , e consisteva] piu io nna impetuosa facili- ' 
là , che nell' eleganza dello stile e nella forza 
del raziocinio. -, < ' 

A.diG.C. io.“ La pace fu conclusa nel deci- 
4ai. 

mo anno della guerra fra le due re- 
pubbliche e i loro alleati : doveva durare eia- 
quant' anni. I principali articoli' furono , che 
le fortezze e le cittk sarebbero evacuate ^ e i 
prigionieri restituiti scambievolmente. Fu chia- 
mata la pace di Nicia , nome del rivale di 
Cleone che ne fu il principale autore. Oltre il 
tenero interesse che nutriva per la sua patria , 
v'éra spinto ancora dal particolare motivo di 
assicurare la sua riputazione. Senchè alcune 
sue spedizioni avessero avuto un esito felice , 
conosceva nulladimeno che era debitore in parte 
della loro riuscita alla fortuna , e che avrebbe ^ " 
azzardato la sua gloriai se avesse ce reato -di 
acquistarne di più. 
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* i- \ ' , CAPITOLO. ; 

l .. - i ' ■ ^ • 

DALLA PACE DI KIClA , SINO ALLA FllÌE DELLA 
guerra del PEL0P6KJSES0. ' *'• 

• . ! ■ C- 

I, Alcibiade % Sita astuzia, ti. < Guerra di Sicilia i 
AVcu'rt; oppone. 3 , Siracusa, Fuga di Al~ 
. cibiade. 5 . Assedio di Siracusa. 6 . . Filippo la sal- 
va. 7. Nicia chiede soccorso agli Ateniesi. 8. Coni- 
battimento naealc. 9. Sconfìtta degli Ateniesi^ io. 
Eèclisse della luna gli spaventa. 11. Loro disfaL- 
taì la. Demostene si rende. i 3 . Morte, di ISicia. 
i 4 > Alcibiade vuol ritornare in Atene. i 5 . L’ oli- 
garchia sostituita alla democrazia, j 16. Tirannia 
de cjunttrocenlo. ^7. Alcibiade richiamato. i^.Dis- 
Jlitta de’ Lacedemoni. 19. Alcibiade rientra , tripli- 
■ finte in Atene, tìo. Lissandro. ai. Nuova disgrazia 
di Alcibiade, aa. Fittoria degli Ateniesi i punizió- 
ne da’ loro generali. a 3 .' Richiamò di' Lissatidroi 
a 4 v Consiglio dì Alcibiade •, vittoria ''di 'Lisandro. 

25 . Costernazione degli Ateniesi ; assedi'^ .della città. 

26. Capitolazione di Atene. 27. Fine della guèrra 
del Peloponneso. 

j.”! Iratlati di pace, per sìnceri e solenni che 
siano , non servono che di deboi ritegno agV in- 
leressi , alle rivalila , e a’ disegni degli ambizio- 
si. Dì ciò ne diede una convincenie riprova la 
guerra che si accese fra Sparta ed Atene. La 
prosperità di uno dei due stati , o V accrescimento 
della sua potenza non ne furono la causa ; ma 
bensì r orgoglio e la vanita di Alcibiade , P uo« 
ino più popolare di Atene. Molte cause contri- 
buirono a renderlo tale. Ragguardevole egual- 
mente per la bellezza che per le doti dell’ ani- 
mo , discendeva egli da un’ illustre famiglia : 
era il più ricco cittadino d' Alene , e la maniera 
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•sua ét vli'e're cornspon(?eya'alla- sua '■opàilenzS. 
Si 'aggiungeva a ciò , che 'malgrado la vìoieAia 
delle sue' focose passioni , e non osiante che', 
•seguendo i consigli degli adulatori che lo cir- 
condavano , si desse in preda qualche volta al- 
•r irtiemperanza-j nulladimeno ritrasse il '.pieiJe 
dal vizio', rientrando nel sehtiero dèlia virlìi^, 
grazie a i savii e salutari consigli di 'Socrate', 
pel <juale nutriva una stima 'imrtriensa , e lè di 
cui lezioni non tralasciò mai di ascoltare attéoh 
tainente. ' . r •. 

Socrate non Io amò meno di quello che ne 
fosse amato. Conobbe in mezzo a i suoi vizj'il 
germe di molte virtù , e procurò ‘di cóllivaVle , 
onde Alcibiade, anzi ché il flagello ,fossè 1’ or- 
namento della sua patria. Tale fu il ^òlere di 
questo filosofo sull’ animo di queslo 'giovine, 
che quando sapeva che si dava in'pfeda'a qual- 
che disordine , Io perseguitava come’un padrone 
insegue uno schiavo fuggitivo , e gli rimprove- 
rava le sue follie. Alcibiade lo ascolta va sempre 
con quella sommissione che usa un figlio ri- 
spettoso' verso suo padre; dal che-, ne' nadq.ue 
l’ ineguaglianza della sua condotta ^ che 'dia- era 
•conforme alla più severa morale ^ ed ora stra- 
vagante e imbraUata da vizj più’ vilw * 

. .c’L’ amore del comando e il desidèrio dèl'la 
superiorità sembra che fossero le passioni sue 
•dominanti , e he diede fino dalla sua infanzia delle 
convincenti riprove. Lottando un giorno, 'e te- 
mendo di essere rovesciato dal suo-aniagonisfa', 
gli prese la malnol, e violentemente la morse. 
Il suo rivale gli disse» Alcibaide', voi mordete 
« come una. donna. ’ No , rispose egli , ma co- 
• « me. un.Ieoae.'Mti^Ua’ altra volta giuocahdo 


Digitized by Google 



86 . 

a un giuoco di sorte ia uoa strada, di Atene., 
mentre toccava a lui a tirare la piastrella, 
passò una carretta che disturbò il suo giuoco. 
Ordinò subito al carrettiere di fermarsi ; questi , 
facendo sembiante di non intenderlo , continuò 
il suo cammino. Gli altri fanciulli che giuo- 
«iavano seco , si trassero da parte ) 'ma egli si 
gittò a (erra in mezzo alla strada , comandando 
al carrettiere di passare se tanto osava.: questi 
maravigliato fermò j e Alcibiade fltù il suo giuo- 
co avanti che la carretta passassè. La sua am- 
bizione crebbe con gli anni'.-e simile a Pom- 
peo , non solamente non soffriva che alcuno gii 
fosse . superiore , ma neppure eguale. Per questa 
ragione si oppose a Nicia , che non solo era 
rispettato dai suoi compatriotti , ma ancora dai 
Lacedemoni , che lo stimavano per la sua. mo- 
derazione e pel suo amore per la giustizia. Di 
qui ebbe origine il suo odio contro gli Sparta- 
ni , a i quali non perdonò mai la preferenza 
che davano al suo rivalete perciò fece di tutto 
per riaccendere la guerra fra i due popoli. 

Per ottener quest' intento , persuase ai popolo 
d' Argo di romperla con Sparta , promettendo- 
gli la protezione di Atene. Era vicina a con- 
dudersi una tale alleanza , quando gli Spartani 
ne furono informati , e mandarono ambasciatori 
in Atene per farne doglianza \ i quali erano moni- 
ti del potere necessario' per terminare all' ami-' 
cbevole una tal differenza. Il consiglio di Ate- 
ne^ a cui r oggetto della missione fu 'comuni- 
cato , parve soddisfatto , ed ■ il popolo doveva 
il giorno dopo adunarsi, per,. dare udienza ai 
medesimi ambasciatori. Dubitando Alcibiade che 
il aoo progetto fosse rovesciato, ebbe ricorso 
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a questo artifizio. Cérco ed olldone ima confe* 
renza secreta con gli ambasciatori ; e sotto la 
sembianza di amicizia , persuase loro di.nascoa» 
dere al popolo i poteri di cui erano rivestiti , 
ma di dichiarare semplicemente eh' erano venuti 
per trattare e 'fare delle proposizioni ^ altrimenti , 
le dimahde degli Ateniesi sarebbero state esor- 
bitanti , e non ammissibili -da loro senza vergo- 
gna. Lo stratagemma riuscì. Credendolo sincero , 
gli ambasciatori accordarono a lui la confidenza 
che prima avevano in Nicia. Il giorno dopo , 
innanzi all' assemblea del popolo , Alcibiade , 
con aria affabile , diroandò agli ambasciatori , 
quando furono introdotti , in che consìstevano 
i loro poteri : risposero , che non venivano co^ 
me plenipotenzìarj. A questa risposta Alcibiade 
cangiò di voce e di gesto , accusando gli am- 
basciatori di notoria menzogna , e insinuò al 
popolo dì star guardingo nel trattare con uomini 
alia dì coi sincerili non era possibile di affidarsi. 

Il popolo furioso licenziò gli ambasciatori , e 
Nicia , che iguorava quest' inganno , incontrò 
la sua disgrazia. Per ricuperare il suo credito « 
procurò di essere mandato nuovamente a Spar- 
la ; ma non potendo ottenere ciò che gli Ate- 
niesi domandarono , conclusero questi per cento 
anni con gli Argivi ung lega , nella quale erano 
compresi gli Eleesi e ì Mantiaesi. Benché ^e- 
sto trattato fosse diretto a far la guerra ai La- 
cedemoni , non ne seguì subito apertamente uotf 
rottura con essi. Alcibiade fu dichiarato gene- 
rale : e benché i suoi amici non potessero ap- 
provare i mezzi che aveva posti in opera per 
giungere a i suoi fini , nulladimeno fu giudicato 
come uu portento di politica* T diviso .e 
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sconvolto in ' tal maóiera' tolto il- Peloponneso , 
allontanando talmente la guerra dalla frontiere 
deir Attica , che quatido ancora il nemico fosse 
stalo vittorioso , non avrebbe potuto profittare 
dei suoi vantaggi , mentre ih menomo irovescio 
sarebbe stata fatale a Sparla^ 

- Volendo soffogare il -male nella’ suà nascita , 
i Lacedemoni armarono i cittadini e gli schia- 
vi } e unitisi' com i loro, .allenti accamparono 
sotto le mura di. Argo.' Gli - Argivi , solleciti 
egualmente de i- loro nejnici , andarono loro 
incontro, offerendo battaglia. 'Ma al momento 
che le due armate erano per venire alle mani , 
una tregua di quattro mesi fu acceitnta come 
uu preludio feliqe di una pace durevole. 

. Vedendo gli Ateniesi che gii Spartani erano 
Stiflìcieniemenie- occupali nelle > tuibolenze che 
avevano., eccitate nel Peloponneso, portarono 
le loro veduteipiìi lungi, e progettarono di u- 
nire al loro impero .IVisoIa di Sicilia. Gli abì- 
tanj di Egesle:;8omminisirarono loro un pretesto 
plausibile per 1’ esecuzione di questa, impresa. 
Ricorsero essi, come alleati agli Ateniesi chie- 
dendo soccorso contro.il popolo ^di Selinonte, 
eh’ era aiutato- dai Siracusani. Si , abbracciò con 
trasporto quest’occasione; ma per non fare la 
guerra senza <i mezzi - necessari , gli i Ateniesi 
jnanJarouo a Egesie , per sapere se si4rovava 
nel pubblico erario danaro a sufficienza per 
lupplire a i bisogni di Una sì grande intraprèsa. 
Gli Egestani avevano preso !i.ti prestito da i loro 
vicini un gran numero di vasi d’ oro e d’ argento 
di ,un immenso valore , che esposero con fasto 
alla .vista.de i deputati ateniesi.) Al ritorno di 
/qi^ti. fu riso.liilo . di. accórdare ;ag.b Egesiaui 

/ 

/ / 
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quanto chiedevano. ‘ Alcrbiade, Nicia e tamacò 
lurono Qonriinati per comandare'' la '* flotta , con 
pieno potere, non sol o'^di soccorrere Egest'e 
e di far rendere' a i Leondini la loro citta che 
gih era stata présa dai 'Siracusani, ma* ancora 
di regolare le cose luUe della Sicilia nel modo 
più utile perula repubblica. * 

A.diG.C. 2 .° Nicià fu air estremo tnalcohlento 
4‘®* di essere uno dei capi di’ questa spe- 
dizione \ sì perchè disapprovava una tal guerra , 
come perchè Alcibiade, ne divideva il comando 
con lui. Ma gli Ateniesi 'giùdicarono che biso- 
gnava calmare l’ ardore e 4a impetuosità dell’ 'uno . 
con la posatezza dell’ altro'.- Noti osando* Nrcia , 
di opporsi aperta mente' alla guerra' intraprese 
di farlo indirettamente , obbie'iiandò i mólti o-, 
stacoli che prevedeva. Pretendeva egli che 'una 
flotta non bastasse , ma che bisognasse ancora 
avere uu’ armata di terra , il* di cui manteni- 
mento costerebbe somme immense ; e che le 
promesse fastose degli Egestiani nori^ avrebbero 
probabilmente effetto nel bisogno/ Diceva eh’ èra 
necessario riflettere ‘alla^ spròposiziOne 'che vi 
er-a fra essi e rinirtiico, relativamente a i beni 
che potrebbero risultare alle due parti da una 
tal guerra; che i Siracusani erano ‘nella loro 
patria , circondali d’ amici polenti disposti tanto 
per inclinazione che per interesse a somministrar 
loro uomini , cavalli , danaro e provisinhi ; men- 
tre che -gli Ateniesi- portebbero la guerra iidicn 
paese lontano, ove bisognafvano' loro quattro mési 
uell’ inverno per ricevere nuove ‘d’ Atene ’ in 
un paese ove non avrebbero potuto ottenére co- 
sa alcuna che non la forza -dèli’ anni r che sup- 
ponendo ancora che questa" impresti avesse.!’ C- 
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sito che si sperava , non se ne potrebbe mai 
ritrarre gran vantaggio , mentre una sconfitta 
coprirebbe per sempre di vergogna >1 nome 
ateniese : che quanto a se era determinato di 
non partire , se non fossero lutti pronti i soc- 
corsi necessari alla guerra j in modo eh’ ei fosse 
indipendente dal capriccio e dalle precarie pro- 
messe degli alleati. Queste ragioni , in vece di 
raffreddare l’ardore degli Ateniesi, come Nicia cre- 
deva , r accesero maggiormente. Si ordinò di 
fat leva di quante truppe , e allestire quanti 
vascelli richiedessero i generali ; ciò si esegui 
con incredibile sollecitudine cosà in Atene che 
nelle altre città dell’ attica. 

3 .” Prima di cominciare il racconto degli 
strepitosi avvenimenti che offre la spedizione di 
Sicilia , non sarà fuor di luogo il dir qualcosa 
di Siracusa , eh’ era la capitale di quell’ isola. 
Circa r anno del mondo 920 , Corinto aveva 
acquistata una gran potenza in mare. La navi- 
gazione perfezionata condusse i Corìut) a fare 
delle scoperte , estendere il commercio , e sta- 
bilire delle colonie. Appena che conobbero la 
, Sicilia , nutrirono il progetto di popolarla con 
' gli abitanti del Peloponneso. Arcbia , discen- 
dente da Ercole , vi fu spedito con una flotta 
fornita di tutto quello che bisognava per una 
tale impresa. Egli costrusìe e popolò Siracusa , 
che per la sua fertilità e per la sicurezza del 
suo porto divenno presto la città più florida della 
Sicilia. Essa non cedeva nè in estensione uè in 
bellezza a veruna città della Grecia. Fu lungo 
tempo sottoposta a Corinto , e governata prèsso 
a poco con le medesime leggi. Ma a misura 
che il suo potere si accrebbe , principiò a mi- 
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rare all' indipendenza , e ^ poco a poco ruppe 
i legami che la univano alla madre patria. Gli 
avvenimenti che risultarono dalia sua emancipa* 
lione , son quelli di cui ora dobbiam parlare. 

La leva delle truppe essendo compiuta , i 
generali ateniesi* risolverono dì porsi immediata* 
mente alla vela , avendo stabilito Corcira come 
il luogo assegnato' per la riunione d' una parte 
degli alleati , e per li vascelli da trasporto. Tutti 
i cittadini e i forestieri che si trovavano in Atenei 
andarono in folla alla punta del giorno al porto 
del Pireo, onde godere del colpo d’ occhio ma- 
gnifico che presentava quell' imbarco. Questo 
spettacolo era in vero degno della loro curio- 
sità : Atene non aveva mai veduto una fiotta 
cosi numerosa e formidabile. È vero che quelle 
che erano state spedite contra Epidauro e Po- 
tidea I erano pur numerose in vascelli e in sol- 
dati ; ma u^n erano tanto magnifiche , il viag- 
gio non era si lungo , nè l’ impresa di tanta 
importanza. 

A.diG,C. La città aveva somministralo cento 
4>6* galere, di cui sessanta annate alla 
leggiera , e quaranta per trasportare soldati d' ar- 
matura grave. Ogni marinaro aveva per paga 
una - dramma il giorno ( dieci soldi di Francia ) | 
senza computare quello che davano i capitaui. 
Quando i vascelli ebbero il loro carico , e le 
truppe furono moutate a bordo , le trombe so- 
narono, e lutti agli Dei si diressero con preghiere | 
]^r implorare un felice esito alla spedizione. 
Furono ripiene di vino varie coppe d’ oro e d’ ar- 
gento , e fatte secondo il solito le libazioni. Il 
popolo che copriva le spiagge , le faceva risuo- 
nare di grida , e augurava al suoi jsoDciluduii^ 
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un felice successo.! Cantalo T inno , compite le 
cerimonie , i vascelli uscirono <1’ uno dopo T al- 
tro dal porlo, e fecero «forza di vele fino a 
Eigna , da’cui passarboo'a Cordira , ovcT armata 
e la flotta degli ^alleati era raccolta. 

' Al loro arrivo in Sieiiia , i generali non furono 
d’ accordo' intarno al ‘luogo -dello sbarco. Lama- 
co voleva che si facesse a dirittura a Siracusa'i 
e che si attaccasse quella ciuh prima che gli 
abitanti avessero il tempo di riaversi dalla prima 
costernazione : ma questa proposizione fu riget- 
tala , e si credè meglio cominciare col sotto- 
mettere le piccole ciiik. Furono i^ conseguenza 
staccale dieoi galere , per esaminare il porlo e 
la situazione di Siracusa. 11 resto delle truppe 
abbordò a Catania , e lo prese. 

' 4 ° inimici di Alcibiade profittarono della 
sua assenza per fare oltraggio alla sua riputazio- 
ne. Lo accusarono di aver negligeniato i mezzi 
d’ invadere la Sicilia , ^ profanato i misteri di 
Cerere : ciò bastò per impegnare la moltiiudi- 
-ne , sempre incostante , q richiamare ilsuo ge- 
nerale. Ma temendo di eccitare de’ tumulti nel- 
l’armata, gli oAlinò di-rilornare in Alene per 
tranquiillzzàre il popolo con’ la sOa presenza. Al- 
cibiade aveva stabilito dì obbedii^e con sommes- 
sione j ma rlflelletidc al capriccio e all’ inco- 
stanza de’ suoi giudici , appena arrivato a Turio ^ 
disparve, ed' il vascello che lo aveva portato, 
giunse sedz'a di lui. Fu per questa disubbidienza 
condannalo a morte; gli furono confiscati i be- 
ni , e si ordinò à' i ‘sa'cerdóti di caricarlo di 
maledizioni. Quando seppe che gli Ateniesi lo 
avevano condannato a morte « io spero, disse , 
«y dì far loro- vedere 'Un giorno che io sono an- 
te egra in vita. » 
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I .Siracasaor. , stando 5ulla; difensiva e ve- 
dendo che Nicla non si avanzava , risolverono 
di aùacóario 'nel suo , campo y e \gli dicevano 
beffandolo, s’ era venuto in. SiciUa per ìstabi-' 
lirsi'.in Calariìa ? Offeso di., questo scherno, 
stabili di mostrar. loro , che sapeva unire alla 
pmdeoza il coragi^io.. Afancaodo di cavalleria , 
temeva di attaccare là piazza per terra ,e qort 
reva egual pericolo assediandola pernà^r^- Scelse , 
nullaUiineuo questViUiino partilo, e pos^ ,ii^ 
opera uno stratagemma per • rjus^p'rvi. Ì)opo a- 
ver sedotto un ciitadiuo di C^tpuia , lo imp.egnò- 
a passare come, disertore ip I^irpcusa , , per ia- 
formare gli abitanti dì q^elja,QÌuà , ohe gli^ At 
teiiieji dormivano sempre- senz’ acmi pe’ joj-oac? 
camparnLenti , >e..'Ohe ,io un tal .gm,|[QO ,stabiiiiq 
avrebbero potuto di gran raaiiiuo, sorprenderli , 
impadronirsi del campo, delle prmi ^ , del, 
gagìio bruciar anche la loro floUajpel porto , 
c distruggere tutta T armata. Prestando fede<i 
Siracusani a questo falso rappqrlo , uscirono e 
marciarono poq. <le loro truppe verso Catania. 
Appena Nicìa lo. a^ppe , imbarcò Ja. sua arma- 
ta , giup.se il giorno dopo a Sirac.usa.,j p si forti- 
ficò he' ripari esterni^ astuzia icri^p la|men« 

lej Siracusani , che ritorna-ropo imn;>c()iatamieote 
usila loro città , e offrirono, battaglia. .I^icia u- 
ici dalle sue trincierei, per, «andare loro iuponlro. 
11 comballiinenlo fu ostinato ; .^ìialmento gU 
.Aieaiesi forzarono il nemico^ a 'rigirare nella 
I città , ddp9 di avergli .ucciso | pento sessanta 
'uomini, ,aenza aver perduto cb^cinquanta de' lo- 
ro. Malgrado questo vantaggio ,.ppn essendo m 
situa%ìope di atuccare la,, piifà ", presero -i quarr 
lieri d’ ipirertio.a Nasse e GaiaDÌa., ... , 
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5.“ La primavera segaente, a vendo- ricevalo 
d’ Atene an soccorso di cavalleria con' muai- 
zioni da bocca e da guerra , risolvè Nicia dì 
bloccare la piazza per terra e per mare. Per 
eseguir ciò s^ impadronì di Epipoli , alta collina 
che dominava la ciltk , e alla quale non si po- 
teva salire che per un sentiero stretto e rapido. I 
Conoscendo i Siracusani P importanza di questo ' 
posto fecero tutto ciò che era in loro potere 

{ )er impedirne la presa 5 ma Nicia fece sbarcare 
e sue truppe con tanta sollecitudine e secretez- 
za , che se ne rese^^drone avanti che il nemico 
potesse difenderìòTtìispinse ancora un corpo 
di seicento uomini venuti per iscaeciarlo ; uc- 
cise il loro capitano con trecento soldati. "V’ in- 
nalzò un forte , e‘ investi talmente la cittk , 
che intercettò ogni comùnicazione con gli abi- 
tanti della campagna. Mentre si eseguivano que- 
ste' operazioni , successero varie scaramucce, 
in una delle quali Larnaco fu ucciso ^ il che 
fece che Nicia rimanesse - solo al comando. I 
Siracusani tentarono nuovamente di prendere il 

I ioslo perduto. Nicia era allora in' letto amma- 
ato , circondato dai soli suoi servi ; ma ve<kn- 
do che il nemico forzava le trinciare pose il 
fuòco hlle òpere costrutte intorno al forte. Ciò 
produsse nn doppio effetto : servendo di segnale 
a i‘ Greci, e stìàventando i txemici a segno che 
rientrarono in cittk. 

6 .® Allora Nicia concepì molta speranza d’ 
impadronirsi di ^Siracusa, tanto piò che le al- 
tre cittk della Sicilia sì erano ^seco "unite , e 
éomminlstraVano alle sue truppe provvisioni di 
ogni specie. Vedendosi i Siracnsani bloccati per 
dichiarar loro cheacnordava cinque giorni pc* 
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evacuare' la Sicilia. Nicia sdegnò di rispondere 
a un simile messaggio , e le due parti si pre* 
pararono a conlbaltere. 

~ Nella prima za£fa gli Spartani furono scon* 
fitti) perchè erano rinchiusi in uno stretto spa* 
no , tra due mura che gli Ateniesi avevano, 
inalzato per ' prendere^ la cittò ; e come questa 
posizione impediva a Gìlippo- di spiegar le sue 
linee , e di servirsi della sua cavalleria , gli 
Ateniesi furono vittoriosi. Gilippo ebbela gran- 
dezza à' animo , o per dir meglio , nsò la sana 
politica di accusare se medesimo di un tale di- 
sastro ; dichiarando che sua unicamente era la 
colpa, e «he offrirebbe tosto a i suoi soldati 
on’ occasione di ricuperare il loro e il suo o- 
nore. Il giorno dopo attaccò i' inimico in una 
più vantaggiosa posizione , e guadagnò una vitto- 
ria più compiuta di- quella che avevano i ne- 
mici ripoVtaia sopra di lui; tanto è vero che 
spesso Tesilo felice di una' battagHiT dipende 
dall’ aver saputo prendere una buona posizione. 

7 .° Vedendosi Nicia forzato a porsi sulla 
difensiva , s’ impadronì di Plemmira presso al 
gran portò', dove costroV tre forti , nei quali 
sirinchiase conia sua guarnigione. 1 Lacedemoni 
avevano ricevuto da Còtinto nuove truppe. In 
questo stato di còse Nicrà spedi in Alene per 
far nota la trista ntntizidne' in cni si trovava. 
Scrisse ai suoi compatrioUT,' òhe in vece di 
assediare i Siracusani ,'èra égli' assediato da essi 
e da i loro alleati ; che le ciltù si rivoltavano 
contro di -lui; che gli schiavi e i mercenari 
disertavano’;- e- che le 'rae truppe erano impie- 
gate a difendere i forti e a procurare provisio- 
m,nel che erano sempre nloleslaie dalla caval- 

i 
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leria iieinicai Aggiunse , che senza mancargli 
un numero di truppe eguale a quello che-aveva 
imbarcate , era inutile di pensare a proseguire 
r. impresa ; e in fine aggiungeva, che- qualun- 
que partito prendessero , dimandava il suo ri-, 
chiaruo , mentre la sua salute era alterala a segno 
di renderlo iapapace di continuare a servire. 
Gli Ateniesi nou v.ollei'o sentir parlare di que- 
st' ultimo articolo, ma risolverono d' inviargli 
Eurirnedonlé e, Demostene con , truppe fresche ; 
il primo doveva partire sul inomeiUo con dieci 
.'^lere , e V altro al principio della primavera 
O'Oc forze q) il considerabili. Si nominarono nel 
medesimo tempo Menandro e Eutidemo per 
unirsi tosto a Niaia. 

. 8.° Ma Gilippo era determinato a prevenire 
gli Ateniesi , e a riunire , se era possibile ,. le 
truppe che aveva sparse in Sicilia,, prima che 
giungessero loro ,i . preparati .soccorsi. Con que- 
st' intezionc persuase i Siracusani a tentare una 
ballaglia in mate , mentre egli procurerebbe di 
prendere di assalto i forti di P.'emmira. La prima 
parte di questo progetto andò a voto V 1' ulr. 
tiina ebbe 1' aspettalo successo. Gli Ateniesi non 
avevano che sessanta vascelli da opporre agli 
ottanta de' Siracusani,: siccome eranp supe- 

riori in destrezza , furono vittoriosi , benché 
sembrasse la vittoria , da ^principio. indecisa. Gli 
Ateniesi perderono tre vascelli, in questo cona- 
battimento ; ma i Siracusani n' ebbero sei cola- 
li a fondo e tre presi. Nel medesimo tempo Gi- 
lippo attaccò i forti di Plemmira, mentre una 
parte di quelli che li difendevano , era andata 
sulla riva a vedere il combatlimeuio navale ; 
ne prese uno di assalto j.il che fece abbando- 
nare gli alici due. 
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Incoraggiato da questo primo successo , ri- 
solvè di proseguire la guerra avanti che gli 
Ateniesi ricevessero soccorso. In conseguenza , 
pei-suase di nuovo i Siracusani ad azzaiùiare 
un’ altra battaglia in mare ; il che fecero con 
più felice successo delja prima volta. Nicia a- 
trebba voluto evitare il combattimento; ma vi 
fu forzato da i due suoi colleghi Me.uaudro e 
EutiJemo. Gli Aletiiesi avevano seUaniacliKjue 
galere, e i Siracusani ottanta.. Il primo gimuo 
le due flotte- stettero in faccia 1’ una dell’ altra , 
senza impegnarsi a combattere: vi fu soliau'o 
qualche scaramuccia. Il giorno dopo i Siracu- 
sani non fecero il menomo movimeuio; ma il 
terzo, dopo averlo impiegato ip gran parte iu - 
piccole scaramucce , si ritirarono. Gli Ateniesi , 
immaginandosi che non ritornassero all’ attacco, 
se ne stavano' spensifcrati. Ma i Siracusani , es- 
sendosi riuniti' in’’ graia fretta , gli attaccarono 
all' improvviso , 'e in poco tempo li p()sei o in 
gran conlusione. Essi avrebbero ricevuto una 
sconfitta ancor piu terribile , se non avessero 
avuto ia precauzione di procacciarsi uri 'porto 
sicuro dietro i loro legni da trasporto'. ■> Perde- 
roDo sette galere , e un gran num:iro di solda- 
ti furono fatti prigionieri. 

Mentre Nicia rifletteva con dolore alla stia 
infelice Situazione , e considerava tremali io Tav- 
venire, fu liberato dalle sue angustie* hlall’ ar- 
rivo della flotta di Demostene, che si‘aVanzav_a 
con pompa e- magnificenza. Consisteva essa In 
tettantalre galere , che portavano cinqtìeriilfa* 
soldati , e tre mila arcieri. Con una pfiid(»utè 
* condotta potevasi di nuovo fare inchinare'lh bilan- 
cia dalla parte degli Ateaiesf ; ma la precipita* 
Tom. I. . , 5 
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sione di Demostene e degli altri generali, che non 
vollero seguire i consigli di ISicia, non servi che 
a rendere più luminosa la loro sconfìua e la vic> 
toria dell' inimico. 

9. Fu risoluto in un consiglio di guerra di 
attaccare immediatamente la città , e per riuscir^ 
▼ i , di coriiinciare col prendere Epipoli. Nel pri- 
mo assalto tentato nella notte su quest'. ultima 
piazza , gli Ateniesi s' impadronirono delle for- 
tificazioni esteriori; ma nel secondo furono al- 
r improvviso attaccati' dalle truppe della città, 
die erano uscite dalle loro' linee sostenute da 
Galippo. Spaventale queste dall' oscurità , pre- 
sero la fuga ; ma i lìeozj , che le seguivano , 
fecero una vigorosa resistenza , e marciando con 
la picca in testa e gettando si repitoie grida, an- 
darono incontro agli Ateniesi ,|,^Ìi respinsero , e 
ne fecero una ten ibile carneficina, terrore ai 
sparse allora nell' armata ; i fuggitivi strascina- 
vano seco que’ che venivano ,iu }oro soccorso., 
é 'preudendoli per nemici poo[ esso lot; si azzuf* 
lavano : la densità delie tenebre impediva di di- 
stinguere r amico dall' inimico,; e que' che di 
chiaro giorno si sarebbero scambiévolmente «oe- 
corsi, si uccidevano nelbujo. Si accrebbe il di- 
sordine allorcliè il nemico scopri la parola di 
guerra degli Ateniesi nei tempo che essi non po- 
tevano riconoscersi. I fuggitivi, si giitarono da- 
gli scogli , e molti rimaserp infrauti nella cadu- 
ta : .altri errarono sbandati nella campagna enei 
boschi , e furotio il giorno dopo trucidali dalla 
cavalleria nemica ebe gl' inseguiva. Gli Aleoier 
sì ^rdgrono due mila uomiini in questa batu- 
gll’a) e molte acmi gittate qua « .là da’ fuggitivi 
péri salvarsi ^più faciLmee^., • , . 
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IO. Così furono annichiliate le lusinghiere tpe« 
ranze che gli Ateniesi avevano concepito all’ ar- 
rivo di Demostene. Gilippo, avendo tosto corsa 
la Sicilia , e fatta leva di truppe fresche , ac- 
quistò sopra gli Ateniesi una tale superiorità, che 
questi, che conoscevano non essere in situazione 
dì fargli fronte, risolverono di abbandonare l’i- 
sola, e di tornarsene. Ma mentre erano per im- 
barcarsi di nascosto all’ inimico , il quale non 
poteva supporre che abbandonassero sì presto la 
Sicilia , la luna si eclissò. ISon essendo allor 
nota la cagione di questo fenomeno , ne trame- 
rò degli auguri funesti. Era costume in simili 
casi di sospendere per ire giorni ogni impresa. 
Ma essendo stati consultati gl' indovini , dissero , 
secondo quel che narra Tucidide , che gli AlCr 
oiesi non dovevano imbarcarsi prima che fosse- 
ro passati nove volte tre giorni: qual numerp 
sra misterioso pel popolo. Nicia , ripieno di scru- 
poli, e dominato dalla superstizione e da-^uh 
puerile rispetto per questi ciechi interpreti deU 
la volontà degli Dei, dichiarò che aspetterebbe 
la rivoluzione intera della luna , e che non si 
porrebbe alla vela prima che non ricorre^^ il 
giorno stesso nel mese seguente. ^ 
laformalL i Siracusani del progetto stabilUg 
lagli Ateniesi <di partire. fissarono di non lasciar- 
la eseguire tranquillameute, d’ opporsi alla lorq 
‘Idrata , di tagliarli io pezzi , o di obbligarli e 
rsndirsi prigionieri di guerra. Con quest’ idea atr 
laccarono immediatamente le loro triuciere , e 
riportarono un. leggiero vantaggio. Il gìotno dp» 
po rinnovar ouo l'attacco ed anche con seltanta- 
sd galere ne assalirono otiantiisei degli Ateniesi«r 
Dopo utt combdUiuKiuio .ostinato ^ gli 
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vinti perclerono dicioUo vascelli , che furono pre» 
si dal nemico. Eurimedonie che comandava , fu 
ucciso. 

li. Per impedire la loro fuga^per mare, i 
Siracusani chiusero T ingresso del porlo , che era 
largo cinquecento passi 5 vi posero attraverso dei' 
vascelli , che tennero fermi con ancore- e catene 
di ferro ; e si prepararono nel tempo stesso a 
combattere , nel caso che gli Ateniesi avessero 
il coraggio di tentare Un'altra haltaglià. Veden- 
dosi questi cosi rinchiusi , nè potendosi procu- 
rare i viveri necessari , poiché il nemico era pa- 
drone del mare , furono forzati di nuovo ad az- 
xardare'su quest’ elemento un’ altra battaglia. I 
capi dell’ armala posero in uso tuttala loro elo- 
quenza per animare i loro soldati 5 ma il poten-: 
te motivo erano le circostanze' in cui si trova- 
vano',’ poiché ‘dall’ esito del comballimenlo di- 
'pendeva-ncn solamente la lor vita e la lor li- 
bertà , riia ancora !a sorte della loro patria. Que- 
sta* l^tiaglià' con fu meno sanguinosa e- ostinala 
delle' precedenti. Giunti gli Ateniesi all’ entrata 
del* porto , s’impadronirono facilmente del pri- 
mo elio ai quale si accostarono ^ ma quan- 
do tentarono di rompere la catena , l’ inimico 
■ ^ preséniò da. tutte le parti. Essendo rinchiuse 
circa dtigento galere iu un piccolo spazio , la 
confusione era* inevitabile , e i vascelli non po- 
tevano avanzare nè retrocedere senza ricorain- 
iriàre 1 * ailacjco. La manovra era difficile , e s\ 
urtavano frequerilemente. Gli Ateniesi furono as- 
séhtf-'dà una pioggia di pietre ,- contro le quali 
non pòtevano di'^udersi che lauciaudo dardi e 
frecce delle quali il moto de’ vascelli stornava 
iC dir^ione ; mentre il ncm'co lanciava u da un 
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punto fìsso. Aristòn» di Gorinlo avera diretta la 
condotta de’ Siracusani. L’ infanteria grave ate- 
niese voile correre all’ arremba"“io onde coni- 
battere corpo a corpo ; ma mentre si arrampi- 
cavaao i snidati da una parte , le galere si sco- 
stavano dall’altra; talmente che due o tre va- 
scelli essendosi incrociati , ne r' su Ilo una gran 
confusione. Aggiungasi a ciò che lo strepito del- 
le galere che si urtavano , le grida de’ vincitori , 
i lamenti de’ vinti , impedivano che si ascolta, »- 
se il comando degli uffiziali. Bisognava che gfi 
Ateniesi si aprissero con la forza un.a strada , 
per assicurare il loro ritorno alla patria ; il ne- 
Jiiico faceva' ogni sforzo per impedirlo , ed of- 
fenere una compiuta vittoria. Le due, armale rfi 
ferra, poste in ordine di battaglia si)) dite rr- 
ve , ne erano spettatrici , come pure gli abitati'* 
ti della città salili sopra le mura. Essendo la dt- 
Blanza poco considerabile , vedevano tutto ciò 
che seguiva , non però tranquillamente. Le loi» 
grida ad ogni movimento mostravano l’interesse 
che prendevano all’esito della battaglia, i loub 
liraori , le loro speranze , la lor gioia , il loro 
dolore : stendevano le mani verso i soldati per 
mimarli ; ora le innalzavano al cielo per implo- 
rare il soccorso e la proiezione degli Dei. Fi- 
nalmente la flotta ateniese , "dopo una luiig.i e 
vigorosa resistenza, fu disfatta e spinta contro fa 
uva. I Siracusani dalle mura, testimoni della vife- 
loria de i loro compatriotti , scoppiarono in un 
grido di gioja che annunziò una tal nuova alla 
cilia. I vincitori fecero vela verso Sirpc.usa , e 
innalzarono un trofeo; mentre gli Ateniesi era- 
no talmente abbattuti , che non ardivano di chie- 
cr la licenza di rendere gli ultimi uffici a i 
compatriotti loro rimasti uccisi. 
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Non rimanevano a questi che dti e espedienti ; 
tentare una seconda volta il passaggio co’ loro 
vascelli e i.loro soldati, il cui numero era suf* 
Sciente ; oppure abbandonare la loro fiotta al 
nemico e ritornare per terra. Demostene lodò 
il primo espediente ; ma i soldati erano talmen- 
te intimiditi dall’ ultima loro sconfitta ; che non 
ardivano azzardare altro combattimento navale. 
Si adottò dunque il secondo , e si convenne di 
pòrsi in cammino nella notte , per nascondere 
al nemico la via che avessero tenuta. Incresce- 
va ad Ermocrate , generale dei Siracusani che 
sospettava questo disegno, di lasciar partire un 
corpo cosi considerabile (quasi quarantamila uo- 
mini) , che avrebbe potuto fortificarsi in qual- 
che parM dell’ isola , e rinnovare la guerra. Com- 
prendeva però che sarebbe impossibile d’ impe- 
gnare i Siracusani a opporvisi la notte stessa 
mentre celebravano feste in onore di Ercole per 
le vittorie ottenute. Si servi dunque di uno stra- 
tagemma: Ordinò ad alcuni cavalieri che p:is- 
savano per fautori degli Ateniesi , di dire a Ni- 
cia che aspettasse la punta del giorno per met- 
tersi in cammino, perchè i Siracnsani avevano 
teso loro un’ imboscata , e si erano impadroniti 
di tulli' i passi. ^ 

Nicia fu cosi semplice , che prestò fede a que- 
st'avviso; e non solamente differì la partenza 
alla matliua segnente , ma lasciò passare ancora 
tutto il giorno , onde dar tempo a i suoi solda- 
ti di prepararsi al viaggio , e poter portare se- 
co loro lutto quello che era necessario per la 
sussistenza. Questa dilazione fu loro fatale* poi- 
ché la mattina l’,inimioo s’ impadronì-delr usci- 
te di facile accesso.' difese i posti guadabili dei 
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fiorai , ruppe i ponti , e sparse qua e la de’ di- 
sUccaraenii nel piano 5 cosicché non vi era una 
strada in cui gli Ateniesi non fossero obbligali 
a combattere. 

Tre giorni dopo la battaglia si posero in 
marcia con idea di ritirarsi in Catania. La loro 
armata era divisa in due corpi, disposti l’uno 
e 1 ’ altro in forma di^ falange -, il primo era co- 
mandato da Nicia , e il secóndo da Demostene ; 
nel centro stava il bagaglio. Si avanzarono cosi 
per molti giorni , vessati continuamente dal ne- 
mico che inquietava la loro retroguardia , lan- 
ciando su loro dardi e frecce ; ma , volendo e- 
vitare la battaglia , si ritirava quando gli Àle- 
fliesi si rivoltavano per combattere» 

la. Vedeado ogni giornò diminuire il lord 
numero , e trovandosi io un’ estrema penuria di 
viveri , cangiarono il loro piano , e iu vece di 
continuare il . loro cammino per Catania , si 
diressero a Camarina e a Gela. Siccome esegui- 
rono questo progetto nella notte , si sparse una 
tal confusione , che quelli che formavano la re- 
troguardia sotto gli ordini di Demostene , furono 
separali dal principal corpo delle (ruppe, e si 
trovarono smarriti. I Siracusani comparvero il 
giorno dopo , gl’ invilupparono ^ e quantunque 
gli Ateniesi combattessero coq un valore incre- 
dìbile , vedendo uulladimetio che era impossibile 
salvarsi i -furono obbligali a rendersi prigionieri 
di guerra , colia sola condizione che uon sareb- 
bero condannati a morte , nè ad una prigione 
perpetua. Circa seimila uomini si resero iu que- 
sta guisa. 

i3. Frattanto Nicla cotìnuava la sua mar- 
cia, e guadato il fiume Erineo , si accampò 
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sopri! una montagna., dove il nemico T attaccò , 
e gl’ ititiniò (li arrendersi imitando 1 ' esempio di 
3)('moslene. Kicia non póleva da principio cre- 
fJcre ciò die gli si narrava del suo collega* e 
però dimandò che gli fosse permesso d’ inviare 
un cavaliere per informarsi della verità \ e quan» 
do seppe che là nuova era pur troppo vera , 
fcfTi'i di pagare tulle le spese della guerra , pur- 
ché si lasciassero partire tulle le sue truppe dall’i- 
sola senza inquietarle. Ma questa proposizione 
fu rigettata immediatamente , e seguila da ua 
attacco improvviso. Benché Nicia si difendesse 
durante la notte , continuando il suo camino 
verso il fiume Asiiiaro p nuliadimeno fu viva- 
mente sil eno da i Siracusani , che precipitarono 
nell’acqua una parte degli Ateniesi, mentre 
r altra vi si gettava rolonlariamenle per estin« 
gnere la sete. Vi fu una grande strage. Vedendo 
r^icia ohe non rimaneva più speranza , fu co- 
stretto a rendersi , con la sola condizione che 
Gilippo farebbe cessare il combattimento , e ri- 
sparmierebbe gli Ateniesi. Quesl’uliima condizio- 
ne fu, è vero ademprula; ma Kicia e Demoste- 
ne , dopo, essere stali battuti pubblicamente con 
le verghe , furono cond.annali a morte \ prova 
convincente della barbarie di quél tempo. Que- 
sta crudele esecuzione eclissò tutta la gloria che 
j Siracusani avevano acqjiislala con la difesa 
della loro città , e con le loro vittorie. 

Si deve però confessare che Gilippo , ed an- 
che alcuni cSiracusani , fecero lutto ciò che 
per loro si poteva onde salvare i due generali 
ateniesi 5 ma il popolo , eccitato dai suoi ora- 
tori , e sopra tulio da Diocle, uno de' princi- 
pali fra loro , volev? delle vittime illustri. La 
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sorte dr Nicia è pl^ 'deplorabile, perche era 
noto per la sua dolcezza e umanità; e benché 
comandasse questa spedizione per ubidire a i 
suoi concitiadiui , aveva fatto dal canto suo ogni 
sforzo per impedir che si facesse. Demostent 
godeva di una tale stima , che il celebre ora- 
tore del medesimo nome si gloriava- di ■ esserne 
discendente. t 

Rinchiusi furono i prigionieri nelle carceri 
di Siracusa , dove molli perirono di necessità, 
e per li pessimi trattamenti. Quelli che sopprav- 
vissero furono in seguilo venduti come schiavi ; 
e si resero talmente cari a i loro padroni con 
Doa condotta prudente e modesta , che molti 
ottennero la libertà. Altri, ne furono- debitori 
al talento che possedevano di recitare le più 
belle scene delle tragedie di Euripide , per le 
^uali i Siracusani erano appassionati. Ritornali 
alla patria , ringraziarono questo poeta come loro 
liberatore , e gli fecero nota la stima in cui si 
tenevano i suoi versi. 

Erano gli Ateniesi s'i poco preparati alla nuo- 
va della loro sconfìtta , o per dir meglio, erano 
COSI persuasi del coulrario , che coudannarono 
a morte quello che loro la recò. Ma. nulla sor- 
passò il dolore , e la disperazione che provarono 
quando seppero che le cose erano ancora, peg- 
giori di quello che loro era stalo i)arralo. Non 
erano mai stali ridotti in una situazione più 
deplorabile ; oou avendo più uè cavalleria nè 
iufantei'ia , nè danaro , nè vascelli , nè marinari^ 
in una parola , erano abbattuti dì tal maniera, 
, che temevano ogni momento che, ì Siracusani 
Deir impeto della- vittoria venissero , aCgOmpa- 
goaii dagli alleati, a coogìuogersi alle - truppe 
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del Peloponneso , per invilirei Atene per mare 
e per terra. Cicerone ebbe ragione in seguito 
di dire , che il porto di Siracusa era uno sco> 
gl io , contro il quale la flotta di Atene non meno 
che la sua gloria aveva naufragato. 

- Pure gli Ateniesi ripresero . insensibilmente 
coraggio ) radunarono da ogui parte del danaro 

f ier fabbricare nuovi vascelli ^ si resecarono tutte 
e spese superflue ; si stabilì un consiglio di 
vecchi ) per discutere qualunque proposizione 
prima che fosse recata ali' assemplea del popolo. 
In una parola , non trascurarono nulla di cid 
che poteva ristabilire i loro affari , o almeno 
impedirne la mina. Ma nulla potè render loro 
il primiero splendore: e contando da quest'epoca , 
gli Ateniesi non offrono piu Io spettacolo brillante 
che ci han fino ad ora presentato. Non li ve- 
dremo più iu seguito avere la superiorità sì 
nelle arti che nella guerra j esser maestri di 
cultura , d' umanità , di filosofia alle vicine 
nazioni ; ed aspirare a stabilire un impero che 
avrebbe destati i timori de’ popoli che li cir- 
coudavanoi In vece di nutrire speranza dì con- 
quistare i loro vicini , si posero sulla difensiva ; 
in vece di dirigere i consigli pùbblici ed esser 
capi della greca confederazione , doverono con- 
centrare tutta la loro attenzione a i loro dome- 
stici affari. Divennero , per così dire , oscuri, 
spafrirono agli occhi dell' istoria , mentre il nome 
di altre nazioni , fino allora incognito , comin- 
ciò a fendersi celebre^ 

i4«'* In tino stato di cose così deplorabile , 
Alcibiade cercò di far ritorno alla patria , pur- 
ché ramministraziooe della repubblica fosse con- 
fida la a mani poteùti , c lolla da quelle del 


Digilized by Google 



10 ^ 

popolaccio chie ' r avava bandito. Per impegnare 
i ìuqì compatrioUi ad accetiare queste > propo- 
sitioni ) I offrii non solamente la protezione di, 
Tisaferne ^ luogo-tenente’ dei re di Persia, presso > 
cui si era ricoverato , ma' quella dello stesso re, 
se volevano, abolire il governo demotratico o 
popolare^ poiché , diceva, il re avrebbe mag- 
gior fiducia negl' impegni che centra esse con 
la nobiltà , che in quelli formati con la plebe 
sempre capricciosai ed inquieta- Quegli ohe si 
oppose con più vigore al suo ritorno, fu Fri- 
nico, uno de’gener ali , i il quale per compierei 
suoi progetti, scrisse ad Àstioco generale spar- 
lano , e lo prevenne ohe Alcibiade faceva ogni 
sforzo perché Tisaferne prendesse a cuore gli 
affari degli Ateniesi^ Offerii di abbandonare in 
sno potere l' annata e la flotta ateniese. Ma que- 
sta perfìdia fu scoperta per la buona intelligenza 
che passava tra Alcibiade e Astioco ; e Frini- 
co , spogliato della sua càrica , fu in seguito 
pubblicamente fatto morire. 

i5. Gli Ateniesi vollero far la variazione 
nel governo proposta da Alcibiade. Si cominci^ 
con abolire la democrazia in molte piccole cit- 
tà j e tosto Pisandro stabilì audacemente la ri- 
forma nella stessa Atene. Per dare un nuovo 
sistema al governo, fece nominare dieci com- 
missari rivestiti di un assoluto potere. Ooveva- 
‘ no essi ‘in un tempo prefisso render ^ conto al 
popolo di ciò che avessero operato. Spillato quel 
termine , ài convocò un' asseml>Iea generale, in 
cui si stabilì che ognuno potesse fare quella 
i proposizioni che gli paressero più, coaveaie»t&» 
. senza correre rischio d’ essere accusalo o con- 
dannato a qualche pena per avere inframaja 


DiOitizii: by Google 


• la... 


io8, 

\ 

Icsrg^^. Sif JecTtìò'XbilO'J;’eIe2»ofie dì uh’nal&vo^con- 
si’jjlio , ?cùn%pjeno pbwr© di anitniti^sirare i piib- 
Jilici :afTari< e< di ' scegliere ' nuovi rtiagistcati. Si 
elessero cinque presidenti ‘5 che nominaroBO òcnli 
riiiadini • hel uumero' de’ quali erano puf esii. 
Ognuno -se.ine associò ire =altri', il che formò 
u-n consiglio di quattrocento , nel quale risiedeva 
la-anppema autoriiàì.» Ma per tenere a bada il * 
popolo iSoUo r apparenia -di^mn governo demo-' 
erotico 1 mentre si j stabiliva' una perfetta oligar^ 
rhià',!fii .Bisò che »i quaiwooeiiio convochereb- 
bero cinquemilfi cittadini ^ quando lo credessero 
necessario. .Le assemblee' del popolo si fecero 
secondo -H Solito!*,' ma tutti gli oggeuKclie vi si 
iraliavano eran prima, siati discussi dàl consiglio. 

In questa guisa gli Ateniesi perderotìo la ‘loro'' 
bberla.r dopo averne ! goduto* per quasi uh se- 
colo:, dalia ifine della', tirannia dei Pisistraiidi. 

■ i i6.i Approvalo* sen»a’ ostacolo questo decreto', 
s l’.asgpBiplea jsi disciolse p i éqnettrocénlol', armali 
di pugnali e accompagnati! da diieCefito giovani , 
eiJiraróno'in Senato , e forzarono i senatori » ri- 
traisi , dopo aver Xalto lor pagare gli arretrali 
di rui; erano creditori. Elessero i nuovi roagi- 
^rati ^ losservatìdo le -solile regole. Non crede- 
rono -'opportuno' di richiamare i banditi, per 
non outerigzare ‘il 'rilortio di Alcibiade, di cui 
lemevatio -lo spirito inquieto ; si sarebbe in falli 
reso beili pieslo padrone dèi governo. Abusan- 
do del loiò potere in' -una 'maniera tirannica , 
condannarono 0 morte molli cittadini esiliandone 
iihri , e^confiscando impunemente i loro beni, 
iTiim* qoe’-clie osarono ‘d’ opporsi a* queste va- 
- jlazictn , %*ppure dolersene fuVonò sotto ' falsi 
pr ei-esli- itt'cQyw j41 che iiiliin‘ei»‘quellr che 'vo- 
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levano ohieclerne giustizia, I qiuattrocetito , qual* 
ciiQ tempo dopo; il loro slabiliflrteplo , maudarooo 
dieci doptiiaii a Samo , per oltcqere dall' armala 
r approvaz-ioDC della loro condolta ; ma questa 
protestò contro tali alti violenti ; e , ad insinuazio- 
ne di Trasibulo , richiamò Alcibiade, lo creò 
generale , con pieno potere* di far vela verso il 
Pireo,, ónde ^ distruggere questi nuovi tiranni.. 
Aon volendo però .Alcibiade operare temeraria* 
mente cosa alcuna , andò a trovare Tisaferne , 
gli maaìfesiò la plenipotenza ,di cui era rivestilo 
per trattar seco da amico o da nemico .'-«i ser* 
vi in tal guisa di Tisaferne per imporre agli 
Ateniesi, e di questi per tener T altro in ri^ 
spello. I quattrocento inviarono a Samo amba- 
schieri, per .gl ustiGcarsi j ma Tarmata era sul 
punto di ucciderli , e persisteva nel suo disegno, 
sopra il, Pi reo ,,, quando. Alcibiade vi si; oppose, 
apertamente:, e;Salvò la repubblica. 

Queste variazioni ebe si facevano io Atene , 
vi suscitarono delle turbolenze e delle fazioni. 

1 quattrocento pensavano più alla propria sicu- 
rezza ebe a far la guerra j e per meglio riuscirvi , 
fortificarono quella parte del Plreo che da en- 
irala al porto , e risolverono d’ introdurre piul- 
losto gli Spartani , che esporsi al furore de’ loro 
compairiolti. Qli. Spartani, profìtlarono di questa 
occasione per porre alfa vela circa quarantadue 
solere, comandate da Egesandride; c gli Ata- 
tiesi , con irenlasei vascelli , guidati da Timo- * 
tare , furono forzali a ^combattere j ma perdo- 
touo una parte della loro flotta , e il resto fu 
I disperso : aggiungasi a cip c|ie tutta T Eubea , 
eccettualo Orco , si ri vqJ lo .contro gli A,leniesi. 
tj- .Queste disgrazia recaruno T julpoio colpo 
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al 'ptìlere 'de’ quàlfiPocénto- Gli Ateniesi li depo* 
sero iinmediatamenie come -autori’ delle loro ca* 
lamìtìi* Alcibiade fu unanimarneote richiamato , 
e sollecitato con calore a venire con prontezza 
in soccorso della città. Ma pensando egli , che 
se tornasse tosto in Atene , avrebbe dovuto il 
sno richiamo al favore e alla'pieià del popolo , 
stabili di rendere il suo ritorno glorioso e trioo. 
fante , e con qualche . azione éirepitosa di far- 
sene meritevole. * • > * : 

‘ 'Con quest’ intènziòoe abbandonò Samo con un 
pjcciol numero di vascelli , e incrociò fra le 
isole di Cos e di Guido. Avendosaputo che Min. 
dàro , ammiraglio spartano , aveva fatto vela ver- 
so 1’ Ellesponto , è che era seguitato dagli Ate- 
niesi , prese per andare in loro soccorso quella 
strada’, e giunse felicemente co*'suol diciolto va- 
scelli! al 'momento in* coi le ffotte erafno presso 
Abido. impegnate in un combattimfento , che du- 
rò fino alia notte , senza alcun vantaggio da una 
parte o dall’ altra. Il suo arrivo rianimò il co- 
raggio degli Spartani , che le credevano loro ami. 
co. Ma Alcibiade, inalberando bandiera atenie- 
si sopra là galera capitana , si scagliò contro lo- 
ro, li pose in fuga , colò a fondo molti de* lo- 
ro Tascelli , e trucidò molli dei loro soldati che 
si erano gittati a nuoto per salvarsi. Dopo aver 
preso trenta galere, e ricuperate quelle che ave- 
vano perdute , gli Ateniesi inalzarono un trofeo. 
' i8. Dopo questa vittoria Alcibiade andò a 
ITorare Tisalèrne ; ma era ben lungi dall’ aspet- 
tarsi r accoglienza che - gli fu fatta. > Questi lo 
iuiprigiònò , e ben ‘custodito lo mandò a Sardi, 
dicendo che aveva ricevuto ordine dal suo redi 
far la guerra agli Ateoiesi. Ma il vero motivo 
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era c&e temeva di essere accasato da quelli del 
Peloponneso, e credeva potersi discolpare eoa 
questa ingiastizia. Trenta giorni dopo , Alcibia- 
de fuggì da Clazomene , e raggiunse tosto la dot- 
ta del Peloponneso , che stava alP ancora innan- 
zi al porto dì Ciziep. Con venti de' suoi miglio- 
ri vascelli inseguì i nemici che abbandonavano 
le loro galere' , e ne uccise un gran numero. 
Gli Ateniesi presero la flotta nemica , e si re- 
sero padroni di Cizico. Mingimi , generale de i 
Lacedemoni , fu trovato fra i morti. 

Ben sapeva Alcibiade P uso che doveva fare 
del riportato vantaggio. Alla testa de' snoi vit- 
toriosi soldati s' impadronì di molte citta che si 
eraoo ribellate dagli Ateniesi. Calcedonia , Selim- 
inria , Bisanzio furono fra que^e. Marciava di 
vittoria in vittoria *, e l' oggetto de' suoi desideri 
pareva che fosse di mostraci a i suoi compa- 
triotli , tal che la sua presenza fosse un trionfo 
pe’suoi amici, e un insulto pe' nemici. Fece ve- 
la verso -Alene : ed oltre i vascelli che aveva ri- 
coperto di scudi e di spoglie nemiche di ogni 
geoere , lo seguiva, un gran numero di galere in 
trionfo. Spiegò pure gli ornamenti di quelle che 
aveva brucialo, che erano in maggior numero. 
Tatto questo corteggio ascendeva a dugento vas- 
celi. _ * 

19. Si racconta che Alcibiade, riflettendo a 
ciò che si era fatto contro di lui , all' approssi- 
marsi al porto fosse sorpreso da terrore , e te- 
messe di abbandonare il vascello , fino che non 
ebbe veduto un gran numero de' suoi parenti 
ed amici che erano venuti per riceverlo , e Io 
Scongiuravano di por piede a terra. Dopo sbar- 
calo , la laolùiudiue che seguiva i suoi passi y 
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lo esaminava , $1 affollava intorno di lui, Io sa- 
lutava con grandi grida, trio coronava di ghir- 
lande 5 ricevè tali complimenti con gioja , espri- 
mendo il desiderio che nutriva di essere assolu- 
to, ed ottenere da i sacerdoti una solenne ritrat- 
tazione della maledizione pronunciata già con- 
trot di lui. I t 

• a Oi; Malgrado questo trionfo , la potQuztr di 
Atene più, non esisteva ; la forza del governo era 
aunieutala, ,e Tamore istesso della libertà pareva 
estinguersi. La plebe desiderava àrdeuiemente che 
Alcibiade fosse rivestilo di un potere sovrano , 
e che gli si desse tale autorità , da non più te- 
mere le persecuzioni dell' invidiai Ma la parte 
sana dei cittadini non era cosi premurosa uè si 
poco misurata nell' espressioni della sua ricono- 
scenza. S.i> limitarono a nominarlo generalissimo, 
delle I armate. Gli si accordò ciò che dimandava, 
e gli furono dati per colleghi quei generali che 
gradiva. Fece vela con .cento vascelli , e si di- 
resse verso r isola d’ Andros , che si era ribel- 
lata. Avendone soggiogali gli abitanti , parl'i per 
Samo con l’ iiuenzioue di fare dì questa città il 
teatro della guerra. Intimoriti da i suoi felici 
successi i Lacedemoni., scelsero un generale de- 
gno/per ogni riguardo di -essere il. suo antago- 
nista. Lo trovarono iti Lisandro che , sebbene, 
avesse avuto il natale da una delle più cospicue 
famiglie , era dal a sua infanzia assuefatto alla 
fatica , e appassionalo seguace de' costumi e del- 
la disciplina del suo paese. Pieno, di valore , 
ambizioso circospetto , era nel medesimo tem- 
po destro, astolo e ingannatore. Questo, .ultimo 
vizio lo dominò talmente, nel corso della sua vi- 
ta t che si diceva di lui che teneva a bada i. 
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fanciulli con gli aliossì , e, gli uomini co' giura- 
menti. Una delie Sue massime era , che non po- 
lendo servirsi, della forza del leone , bisognava 
far , uso deir astuzia della volpe. Avendo condot- 
ta la sua armata a Efeso , Lisandro fece .unire 
tuli’ i vascelli da Irasporló , e formò un cantie- 
re per costruire delle galere. Rese il porlo libe- 
ro a ì mercanti , incoraggiò e protesse il cons- 
mercio , e giitò i fondamenii di quello splendo- 
re e di quella magnificenza cui pervenne in se- 
guilo Efeso. Avvertito cbe Ciro, figlio del ra 
di Persia , era a Sardi ,,gli fece una visita , e 
s\ lamentò della condotta dì Tisaferne , la di cui 
furberia y diceva egli , nuocerebbe ad ambe la 
p.-ìviì. Disposto Ciro ad ascoltare le doglianze 
contro Tisaferne , di cui era inimico personalci 
secondò le mire di Lisandro , e aumentò a soo 
susgerimento' la paga dei marinari ; il che pro- 
dusse un favorevole effetto , abbandonando 
molti di essi gli Ateniesi , poiché tal sorta (R 
gente y senza imbarazzarsi molto qual fosse la eaii- ^ 
sa piu giusta , passava da quella parie dove era 
meglio pagata. 1 Lacedemoni n’ ebbero cosi un 
gran numero. 

Questa non fu però la sola disgrazia degli Ate- 
niesi. Obbligato Alcibiade d' abbandonare la flot- 
ta per far pagare le contribuzioni , ne diede il 
comando ad Antioco, proibendogli di comb.it- 
lere nella sua assenza j ma questi , volendo dK 
ilinguersi con qualche aziope strepitosa avapti il 
ritorno di Alcibiade , fece vela verso , Efeso , e 
! provocò in. ógni gni.sa l’inimico a comballare, 
i Lisandro si contentò da principio di staccare po- 
chi vascelli per . respignerlo 5 ma avanzandosi al- 
cune galere Ateniesi per soccorrere AnUoco , so- 
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pravvennero pare altri vascelli dalla parte dei 
Lacedemoni , -talmente che le due flotte compar* 
vero , e il eombaltimeoto fu generale. Dopo una 
lotta viblenia, Lisandro ottenne vittoria , avendo 
uccìso Antioco , e preso quindici galere atenie- 
si. Invano Alcibiade- corse in ajuio de’ suoi ami- 
ci , invano offri di nuovo battaglia. Lisandro era 
troppo prudente per compromettere la gloria che 
aveva acquistala. 

21 . Quest’ infelice successo nacque alla ripu- 
tazione di Alcibiade , benché fosse la suà glo- 
ria stessa che gli nuoceva. Una lunga serie di 
vittorie aveva fatto credere che Alcibiade riu- 
scirebbe in qualunque impresa che intraprendes- 
se. Si dubitò della sua fedeltà , e fu privato del 
comando. 

aa. Circa il medesimo tempo Callicraiìda fu 
eletto successore a Lisandro, che aveva già co- 
mondato un anno. Questo generale eguagliava il 
suo predecessore in coraggio , e lo superava tu 
giustizia e probità. Franco quanto era 1’ altro 
dissimulato , intraprese apertameote 1’ assedio dì 
Metimna nell’ isola di Lesbo , che prese d’ as- 
salto. Minacciò di fare abbandonare il mare a 
Conone, successore dì Alcibiade, l’ inseguii in 
conseguenza nel porto di Mitileuecon cento set» 
tanta vascelli ; ne prese trenta ^ e 1' assediò nel- 
la città , alla quale intercettò tutti i viveri. Ol- 
tro-dodici vascelli che recavano a Conone soo» 
còrso , ne prese altri dieci. Sentendo che gli Ate- 
niesi avevano messo alla vela tutta la loro flot- 
ta , coDsistenle in cento cinquanta vascelli , ne 
lasciò cinquanta de’ suoi avanti a Mitilene , e an- 
dò loro incontro Con cento venti galere alle Ar- 
ginuse vicino a Lesbo. Il suo piloto Io consi- 
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gliara a ritirarsi per la superioritli de) nemico ; 
ma ei gli rispose che Sparta dopo la sua morte 
non per ciò sarebbe meno abitata. Il combatti- 
mentó s’impeghò immediatamente, e continuò da 
ambedue le parti con eguale bravura , fino a che 
il vascello salilo da Callicratida fu colato a fon> 
do mentre assaliva il nemico ; gli altri presero 
là fuga. Gli abitanti del Peiopotinesso perderono 
circa settanta vascelli; gli Ateniesi venticinque 
con la maggior parte del loro equipaggio. 

I generali ateniesi , anzi che essere ricompen* 
tati per la vittoria ottenuta , furono severamente 
puniti , col pretesto che non avevano adempito 
al loro dovere. Erano accusati di non avere ope* 
rato tutto ciò chOk potevano , per salvare que’ che 
si erano annegali. Furono , carichi di catene , 

. rimandali in Atene, per rispondere a tali accuse. 

Allegaron essi in loro difesa che inseguivano 
j allora 1* inimico , e che avevano destinali alcuni > 
[ Ateniesi per soccorrerli , e particolarmente Te- 
. rameoe , uno de' loro accusatori ; ma che una 
[• tempesta aveva impedito 1’ esecuzione de’ loro 
ordini. Questa difesa parve così convincente , 
che molti degli spettatori si offrirono d’ esser 
mallevac^ori agli accusali ; ma in un’ altra as- 
semblea i sediziosi incussero tal timore ai giu- 
dici , che Socrate fu il solo che avesse il co- 
raggio di dichiarare , che non farebbe mai cosa 
che fosse contraria alle leggi « e in conseguenza 
negò di deliberare. Dopo un lungo contrasto , 
etto dei dieci furono condannati, e seia morte, 
nel numero de’ quali era Pericle figlio del grau- 
d’ uomo di ‘ questo nome. Egli sostenne , che 
non aveva trascurato cosa alcuna per salvare 
dall’ acqua i suoi compatrioUi , e che , se vi 
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era alcuno colpevole, era questi Teramene che > 
aveva ricevuto per ciò gli ordiui oppottuni , e • 
trascurato di eseguirli; ma che non poteva però ^ 
accusare neppur costui , mentre la tempesta lo i 

giustificava abbastanza. Richiese che fosse loro 3 

accordalo un giorno per difendersi ( favore che ! 
non mai si negava a’ colpevoli ) , e die fossero i 
giudicati ognuno separatamente ; disse che "bon 
s5 doveva precipitare un giudizio in cui erano j 
interessali i principali cittadini j che sarebbe i 
stato in qualche modo un accusare gli Dei , reo- - 

dendoli responsabili delle tempeste e degli eie* * 

menti ; fche s^za la più nera ingraiidutine noi j 

si poteva condannare a morte quei vincitori , , 

a’ quali si dovevano le corone e i trionfi , nò j 
abbandonare in prèda a’ loro invidiosi nemici i j 
difensori della patria ; che operando in tal guisa , 
il loro iniquo giudizio sarebbe stalo seguito da 
un lungo ed inutile pentimento , accompagnalo ^ 
da’ più fieri rimorsi , e che sarebbero rimassi 
coperti di eterna vergogna. , 

Nel numero degli acciisàti vi era Dionaedonte , • 

uomo commendabile pel suo valore e per la sua ^ 
probità. Prima del supplizio chiese di essere udito, 

»( Ateniesi , disse loro, io desidero che il gia- 
« dizio che avete pronunzialo , non cagioni la ^ 
« sciagura della repubblica; ma io debbo d.o- 
« mandarvi una grazia pe’ miei colleghi e per 
« me; ed è di adempiere con .gli Dei a’ voli 
« che noi facemmo per voi e per noi , giaccliè 
« non ^li, potremo adempiere noi medesimi. Al 
« loro soccorso implorato prima dell.a battaglia , 

« noi siamo debitori della vittoria. » Questo re- 
ligioso discorso fece prorompere in pianto lutti 
i buoni cjUadiui, Vedevano con sorpresa lauta 
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moderazione in un infelice ingiustamente cond^n- 
atto a morte, che si moslraV'a Ttnictfmenie oc- 
cupato di quello , che la sua ingrata patria do- 
veva agli Dei per la riportala vittoria. ^ 
a3.“ Questa serie d’ ingiustizie e d’ ingratrladfhi 
diè r ultimo crollo agli Ateniesi. Lct’aroiio ac- 
cora qualche tempo dopo la sconfitta data loco 
da i Siracusani*; ma l'a loro caduta precipita- 
Ta rapidamente, qaantunque sembrasse che fossero 
4-diG,.C. ritornali in braccio della'Vittoria. GTi 
; Spartani dopo 1’ ultima disfatta 
corsero, nuovamente a Lisandro, sotto cui oon 
tawo felice esito avevano combattuto, ftipo-' 
Kro in lui la loro confidenza , e lo siimola- 
roao con molto ardore al ritorno. Per inoonirare 
« genio loro alleali , e per osservare nel. 
ffledesimo tem-po le ' leggi che proibì vaino dj con- 
li^ire per due volte alla stessa persona il mede-' 
timo onore , lo rivestirono di un titolo inferiore 
nel medesimo tempo del ’ potere* di. anjmi- 
‘■*glio. Lisandro fece vela verso T Ellesponto « 
Wiediò la ciuh di Lampsaco , la prese , e l’ ab- 
l>audonò al saccheggio. Allo strepilo di questo 
fatto gli Ateniesi che Io seguivano da vicino , 
«diressero a'Olesle, di dove costeggiando, an- 
darono ad aspettare i’ inimici) a E^ospoiamos j 
luogo che divenne doro fatale, . j 
In quel luogo T Ellesponto non giunge ad 
>tere duemila passi di larghezza. Vedendosi le 
due flotte cosi vicine T una all’ altra j credevano 
^i riposare il resto del giorno., e di dar buUa- 
$lia al dimani. Ma Lisandro nutriva altri pro- 
getti. Ordinò a i marinari. di saJim i vascelli, 
c di tenersi pronti coihe Se elFttii vomente aver- 
terò dovuto cpmbaUere il> giorno dopo., Fece 
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pure disporre in ordine di ballaglia saUe’ rive 
del mare 1’ armata di terra , che doveva in si- 
Ijenzio aspettare i,suoi ordin,i. Il giorno dopo ^ 
al nascere del sole , gli Ateniesi offrirqno bat- 
taglia ) ma Lisandro non giudicò a proposito 
di accpitarja , quantunque i suoi vascelli fossero 
diligentemente disposti contro il nemico. Attri- 
buendo una tal condotta alla paura o alla viltà, 
gli Ateniesi yerso la sera si ritirarono ; e cre- 
dendo che ^qn vi fosse verun pericolo , disce- 
sero sopra la riva, per divertirsi, come «e il 
nemico non, si trovasse in quelle vicinanze. Li^ 
sandrq , avendo mandato a spiare le loro ope- 
tazioni , fu presto reso consapevole di lai cir- 
costanza. Per ^assicurarli raaggiormenle e impe- 
dirli di stare in difesa , li lasciò tranquilli an- 
cora per tre giorni, Gli Ateniesi offrirono di 
nuovo battaglia, ma Lisandro continuò a sfug* 
girla. . 

- a4* Io questo tempo Alcibiade , che dopo 
il suo esilio era sempre vivulo in Tracia , e che 
conosceva meglio de' generali ateniesi il carattere 
degli Spartani , e particolarmente quello di Li- 
sandro , gli avverti del pericolo che correvano , 
e offii loro di attaccare il nemico per terra 
con nu corpo di Tracia e di forzarlo cosi a 
combattere. Ma i generali ateniesi , gelosi dei 
loro onore , e dubitando che in caso di uq fe- 
lice successo Alcibiade ne cogliesse tutta la glo- 
ria, mentre all'opposto sarebbe tutto il biasimo 
d* una disfatta caduto sopra di essi , ricusarono 
non solo il suo soccorso , ma non vollero neppuc 
dare orecchio a i salutari suoi avvisi. La con- 
seguenza di ciò' fu , ohe la séra del quinto gior- 
no , inaaire andavano errando qua e Ik sulla 
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fiva, LÌModioli attaccò improTvUameniie} prete 
con facilità la loro (lotta , tranne otto galere e 
il vascello sacro , su cui Conone (uggì coq £va- 
gora,' e sì ricoverò presso' Ciro. Questa fu una 
delle più felici ed abili imprese che sia stata 
tramandata da i fasti dell' istoria *, mentre nello 
spazio di un* ora Lisandro diè termine a una 
guerra che durava da ventisette anni , e ohe 
senza lui non avrebbe mai avuto fine. , • 

li numero de* prigionieri ascendeva ajremìla( 
e la sorte che subirono è una prova funesta. d« 
i barbari costumi di què* tempi ; .mentre non sì 
può negare che i Greci e i Romani , malgrado 
i loro progressi nell* eloquenza snella poesia e 
nelle altre arti d’ immaginazione , non fossero 
molto inferiori a* moderni , non solo nello alu- 
dio della natura , ma nella urbanità e in tulio 
ciò che conduce ad incivilire lo spirito dell* uo- 
mo. Questi disgraziati furono tosto messi amof* 
te per ragione di rappresaglia ; mentre gii Àie* 
Diesi avevano giitato in un precipìzio tutto le 
equipaggio di due vascelli spartani ^ e (atto on 
decreto di tagliare il polico della mano destra a 
lutti i prigionieri di guerra , onde| renderli ioa*> 
bili: a maneggiare la picca ^ e servire soltanto 
da rematori. Filocle ,^ principale autore ;di què» 
Ita barbara esecuzione e di questo crudele dé* 
Cfeto , essendo stalo citato per giustificarti ^ ri* 
ipoie con alterigia. «Npn accusate il popolo d’ua 
* delitto dei quale voi nou siete giudici ; ma 
X usate del dritto che vi dà la vittoria , e trat* 
X tateci in quella guisa che uoi vi avremmo 
X trattati se fossimo più forti. » Non fu 
i<‘lvato che Adamanto ) il quale si era opposto 
i) Jeercio, , 
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•AìdiG.'C, s5. Gli Ateniesi rimasero costernati 
■ 494«' ‘alla nuova della- loro' soonfìita. Pareva 

loro- di vedere già Lisandro alle porte della cit- 
ta 5 e‘ il loro timore presto si realizzò. Prima 
del-stìo arrivo aveva corrìandato a lutti gli At«- 
niepì dispessi nelle differenti parti della Grècia, 
di- rientrare nella loro citta Sotto pena di morie. 
La stia fiblenzione era di prendere Atene per fa- 
me , come in fatti avvenne. Agide e Pausania , 

|1 due^R# di Sparta , avendo assédiala la ciiik 
per*tér#à-, mentre Lisandro -ne faceva il blocco 
per maYè', gl’infelici assediati furono ridotti a 
tale- estrerailh , che dopo aver sopportalo i p'ùi 
terribili mali,’ furono obbligali d’offrire ad A- 
gide 1- abbandóno di tutto ciò che possedevano , 
■eccettualo il loro porlo eia loro citta. Gli S’par- 
taùi* diressero 'con alterigia da deputazione al loro ] 
governo ,* e gli Efori ordinarono ai supplicatiti ^ 
di partire, e di ritornare con altre condizioni', , 
se volevano ottenere la pace. ' • ' 

’ a 6 . Finalmente 1’ ateniese Toramene intr^ 

prese di concludere un trattalo eoa Lisandro. , 
Dopo molte conferenze , che durato:. o tre mesi , ] 
ricevè ^no pblere di trattare a Sparta. Quando , 
' . comparve davanti agli Efori con nove dè' suoi , 

compatrioaii ^ - alcuni de’ confederati fecero 've- ^ 
dere la> necessità ' di' disirucgeie Alene, ‘senza 
ascoltare veruna proposizióne. Ma -i Lacedemoni 
risposero, che non acconsentirebbero giammai 
a rovinare una città , che 'nelle circostanze più 
critiche aveva' Salvata la libertà della' Grecia'. 
Fa dunque' convenulto nelle seguenti -condizioni'' 
la demolizione-delie mura del Pireo, la conse- 
gna di tulli i véscelii ,• iraimé'dodici , il richiamo 
di tutti gli esiliali , eia couclusione di una lega 
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offensiva e difensiva con Isparta , 'che obbligasse 
a secondarla ili tutte le sue spediziooi. 

.27. Ai ritorno di Teramene gli fu doman- 
dalo come aveva potuto stabilire una convenzione 
così contraria alle intenzioni di Temistocle ) e 
acconsentire ad abbandonare quelle mura a co- 
loro contro i quali erano stati inalzali. i< Io ho 
« secondato , rispose, le intenzioni di Temistoi 
« eie. Fece egli inalzare quelle mura per la 
« salute di Atene: e per la stessa ragione ho 
« acconsentilo a permettere che si' distruggano. 

« Se le mura fanno la siciirezza di ' una' citta* 
«Sparla, che 11’ è- priva' , «ara senza ulifesa. » 
boa tale risposta non avrebbe appagati in> ai^ 
tro tempo gli Ateniesi', ma come aralno cidolti ‘ 
ali’ uliiina estiemita , non potevano di(SerirO< lun- 
go tempo ad accettare il trattato. Finalmente 
LUsandro giunse al Pireo , e lo fece demolire 
con una insultante sollennila. CoA terminò que- 
sta guerra famosa del Peloponneso , la piìi lun- 
ga , la piu dispendiosa , la piu sauguiooleuta 
della Grecia. t ^ 

Non avremmo mezzo di scusarci se dimen- 
ùcassimo di render tributo d' ossequio e di rir 
Conoscenza a que’ grandi uomini, le di cui fa- 
licbe , utili alle nazioni del loro secolo , hanno 
ÌDcivilite quelle de’ susseguenti. Le guerre e le 
dispute politiche non servóBo che a spopolare 
b terra e ad iuasprire gli spirili ; mentre T islo- 
fia , la poesia , la filosofia rendono 1’ uomo mi- 
gliore , più intelligente , più coraggioso. Legarti 
della pace meritano la nostra atlenzioue , parti- 
colarmente in Grecia ; poiché molli di quegli 
scrittori hanno acquistato riputazione , tanto pe' 
loro talenti politici c militarij che pel loro genio. 
Tom, I, 6 
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E ioutìle chfi; ci fermiamo a ragionare di 
Omero , le di cui opere sono ben conosciute, 
rion fu probabilmente il più antico poeta della 
Grecia ; è d.a credersi che ve ne siano stati degli 
altri avanti di lui , da' quali abbia potuto ri- 
trarre . dell' idee per la sua Iliadejma come è il 
primo poeta conosciuto , cosi bisogna porlo alla 
testa di lutti gli antichi. Sette citta si dispuiaro* 
no V onore di avergli dato il natale ; ma le pre- 
tensioni di Smirnei parvero meglio fondate. Si 
suppone che vivesse circa duecento quaranta anui 
dopo la rovina di Troja. 

i Esiodo ifu conteporaneo; di Omero, o visse 
poco'- dopo .di lui. Non sì può istituire paragone 
i'rk loro. Omero è grande e sublime ; Esiodo 
semplice e piacevole. Noi. non vogliamo oscm aie 
la ripùtaziòne di quest' ultimo : il suo fiue era 
di scrivere con eleganza e purità , e 1' ottenne, 
--.-Verso il principio della guerra , che precede 
la pace di cinqanta anni conclusa fra i Lace- 
demoni egli Ateniesi , mori Eschilo , poeta dram- i 
malico di Atene. Meritò il titolo di padre della \ 
tragedia ' come Omero quello di padre del~ 

epopea} poiché, quantunque non sia il primo 
che abbia composto in questo genere, fu però 
il primo che ne osservò le regole. Sin dal tempo 
di Solone ,'-Tespi aveva fallo fare qualche passo 
■all' arle|dramrnalica , introducendo un attore die 
recitasse delle avvenluie straordinarie. Eschilo 
trasformò in i leatro il pdco mobile di Tespi. 
Pose sulla scena molli attori, ognuno vestito 
secondo il personaggio che rappresentava. Lo 
Stile di Eschilo è pomposo e sublime , ma senza 
armouia , e spesso forzalo e oscuro. Meglio di 
ogni altro affetto dipìnge il terrore j e bisogna 
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confessare che pochi tragici 1 ’ hanno saputo ispi- 
rare al par di lui. ' 

' Durante una tal guerra fiorirono In Grecia' 
Sofocle , Euripide e Aristofane fra’ poeti 5 Ero- 
doto e Tucidide fra gli storici , e Socrate fra 
i filosofi. 

Sofocle si era talmente applicalo allo studio del- 
la drammatica nella sua gioventù, che la tragedia 
con cui si mostrò la prima volta al pubblico y 
non parve cedere alle ntiigliori di Eschiio. Questi 
due poeti erano grandi, Eschiio sublime. Questo^ 
vantaggio era compensato in Sofocle dall’elo-i 
qnenza e da un genio più vario. Più felice deU 
sao maestro nel maneggio delle passioni , se egli 
Don oppresse il cuore col terrore , seppe com- 
muoverlo con la pietà , e ben tosto acquistò'* 
la fama di elegante scriitoré. Egli riusciva me- 
glio del suo predecessore noli’ arte di condurre 
l’intrigo d' un dramma, nello sviluppare ed 
unire i cori all’ azione principale , onde farvi 
meglio regnar 1’ armonia Di cento venti tragedie 
composte da lui , sette sole ci 'sono pervenute. 
Visse fino ,a ollantacinque anni ; e si pretende 
che r applauso della sua ultima tragedia lo fa- 
cesse morire di gioja , come di dispiacere mori 
Eschiio, per avergli dovuto cedere la palma.' 

Euripide, rivale di Sofocle, non prese per’ 
iscopo il genere sublime degli altri due tragici. 
Più sentenzioso e morale , pare che il suo fine' 
fosse quello d’ istmi- e il genere- umano e di 
ottenere i suoi applausi. L’eleganza e la purità 
tono le .prerogative^ del' sub* sfile. Ha meno arte 
c graudezrz^a di Sofocle y ‘mia- è più- -nafitrale e 
piu utile. Noi abbiamo raccontato un fallo , che 
gli fa molto onore , parlando dell’ entusiasmo 
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1 ^'» Siracusani jobe posero in liberta i prigionieri 
if^iesi che recitavano le sue tragedie. 

( Nel tempo die la tragedia faceva de’ rapidi 
progressi per mezzo di Euripide e di Sofocle , 
"^upoli , Gratino e Aristofdiie si distinguevano 
ella commedia. Quest’ ultimo fu il primo dei 
/óeti comici della Grecia. Faceva ridere gli 
^euiesi, mentre gli sferzava col flagello della 
sàlir.n. Non possedeva l’arte di .molleggiare de- 
licatamente, come i moderni comici, .ma era 
,ieno di fuoco. Le sue opere piacevano niag- 
Brmenie , perche dipingeva con le loro azioni 
®ou i loro nomi personaggi allora cogniti ed 
'stenti. 

#JErodoto viene stimalo il padre della storia. 

\ /juella delle guerre fra i Greci e, i Per- 

’.da^i i e ff^ .conoscere lo stalo di quasi tutte 
le., nazioni da Ciro fino a Serse. La sua opera 
è scritta nel dialetto jonico , ed è un perfetto^ 
c^PjQ^plare di eleganza e di semplicità. 

JFucidide si pone al disopra di Erodoto. Se 
possiod^’vflhiganza del ..suo predecessore, èj*r 
/'^qrò più.|fm'4>zÌQ;30 e piu energico Egli scrisse 
l^ ìj,loria ddla guerra .dej «Peloponneso. »» 

Noi parleremo nel cojso di quest’ opera^d ’ 
Socrate , di Piatone , d’ Afistoiile , di Demoslen e 
e di altri illustri seri iteri e filosofi. 

.Merita ancora la nostra attenzione l’ astrono- 
mo Melone , a cui è dovuta l’ invenzione del 
nnmero . d' oro , o metonìco. Egli fioriva poco 
avanti la guerra del Peloponneso , e fu tenuto 
in molla stima dagli Ateniesi, Era conlcmporaftco 
del poeta f^indàro telano, 
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CAPITOLO X. 


DALLA CADUTA DELLA POTENZA d’ AIENE , -FISO 
ALLA M'JRTE DI SOCRATE. ^ 

I. I trenta tiranni } loro crudeltà. 2. Morte di Al- 
cibiade. 3. Intrapresa di Trasibulo. l\- Disfatta 
dei trenti , e Loro morte. 5. Impresa di CirO!^ e 
stia mirte. 6. Perfìdia di Tisaferne. Famosa 
ritira' a dei diecimila j arringa ai Xenofonte \ e fine 
di questa ritirala. 8. Accusa , difesa , condanì.a 
di Socrate, ■ 

i 

1 . I^enchè r intenzione de’ Lacedemoni non fos- ' 
se di distruggere interamente Atene , dicendòt 
che non volevano privare la Grecia di uno* 
de’ suoi occhi j nulladimeno l’abbassarono a* 
segno di alterare la forma del suo governo. For^ 
zarouo il popolo ad abolire la democrazia , e 
a sottoporsi a trenta nomini , che sono ordina-' 
riamente chiamati i trenta tiranni. E’ vero che’ 

I Greci davano spesso tal nome anche a uomini 
virtuosi 5 ma i nuovi capi della Grecia , vili 
creature di Lisandro , meritavano un nome in-/ 
^hrnante. In vece di stabilire e di pubblicale un 
codice di leggi, fatica che aveva serrilo 
lesto al loro inalzamento , cominciarono ad eser- 
citare il loro potere di vita-ie-di morte ; e benché 
eleggessero un senato ed altri magistrati ,.; non 
^ Sfi ne servirono che a confermare la loro auto- 
rità , e'à ''fare eseguire-i loro ordini. Da prin- 
cipio la loro condotta fu prudente. Condannarono 
la classe licsnziosa de’cittadini che non avevano 
Altri mezzi di sussistere . che le accuse ooulro 
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i loro vicini. Quest' atto però non era diretto 
che a imporre al popolo. Il disegno de’ tiranni 
era di rendersi dispotici 5 e conoscendo che non 
avrebbero potuto ottenere 1’ intento senza un 
•occorso straniero , trovarono il mezzo di far 
venire in Atene una guarnigione di Sparta: 
questa era comandata da Calìibio che attiraro* 
no al loro partito. Allora cominciarono ad agire 
senza ^ritegno , tacendo uccidere tutti quelli che', 
per le virtù o ricchezze sembravano loro da 
tenaersi. 

a. Una delle loro prime crudeltà fu di fare 
uccidere Alcibiade, che si era ricoverato negli 
stati di Persia, I tiranni , temendo che potesse 
essere di ostacolo ai loro disegni con la sua po- 
polarità , qualitk che lo faceva amare dagli Ate- 
niesi , pregarono gli Spartani a liberarli da ua 
cosi formidabile nemico, l Lacedemoni ebbero 
la viltà di secondare questi desiderj. Scrissero 
a Farnabazo , governatore persiano che non meno 
vile di lero , promise di uccidere Alcibiade j 
quantunque non ne avesse ricevuta alcuna ingiù- 
ria. La maniera onde questo grand' uomo incou-* 
irò la morte , non ismenli quella con cui. sem- 
pre era vivuto. I suoi assassini , non osando dt 
attaccarlo apertamente , circondarono la sua casa 
c vi posero il fuoco. Alcibiade con la spada 
alla mano si apri una strada in mezzo alle fiam- 
me , allontanando i barbari che non avevano 
coraggio di seco combattere ; ma unitisi ad una 
certa distanza, lanciarono i loro dardi controdi 
lui. Coperto di ferite , questp grand’ uomo spi- 
rò. Timandra , sua amica , prese il suo corpo , 
lo vestì riccamente , e‘ gli fece , per quanto le 
circostanze lo permisero , i faueruli più sontuosi. 
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Alcibiade doveva la sua popolarità alla dispe* 
sìzionc che aveva di couforaiarsi agli usi di 
quelli con cui viveva. Plutarco assicura che era 
sobrio e circospettò in Isparta ^ ìnconse* 

guenle e libertino in Jonia ; e che in_Pers>ia si 
taceva distinguere pel suo lusso e per la sua 
magnificenza. ' 

1 tiranni , liberati da questo timore , ne co- 
minciarono tosto a soffrire de’ nuovi. Sapendo 
che la ma.‘Sa del pppolo era malcontenta della 
loro condotta , scelsero tremila cittadini , cho 
rivestirono di una parte della loro autorità p'er 
tenere a freno gli altri. Con questo accrescimento 
di forze divenuti più audaci , non ebbero più 
hmiié le loro crudeltà , e permisero a ciasche- 
duno di loro di bandire chi lor piaceva, di 
porlo a morte , d’ impossessarsi de’ suoi beni 
in profitto della loro guardia. ‘Teramene fu il 
solo cui simili operazioni ispirassero orrore. Cri- " 
zia , autore principale di questi esecrandi pro- 
getti , risolvè di disfarsene. In conseguenza 1’ ac- 
cusò dinanzi al senato di voler distruggere il 
governo. La pena di morte fu immediatamente’ 
pronunciata contro di lui , e fu cbbìlgato S 
ber la cicuta , supplizio usato allora in Atene. 
Socrate , di cui era stato discepolo , fu il solo 
che avesse il coràggio di difenderlo , sino a 
tentare di sottrarlo dalle mani dell’ officiale di 
giustizia ; ma furono inutili le sue premure per 
salvarlo. Dopo la sua esecuzione esortò i citta- 
dini e il senato , che diffidava dei trenta , a 
prender le armi. 

Liberali i trenta da un "collega , la di cui 
presenza era per essi un continuo rimprovero, 
non conobbero più freno. ISon si sentiva par- 
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lare che d’ imprlg^ionamenti , di confische , e di 
massacri. Ognuno lemeva per sè e per gli ami- 
ci *5 e 'nella generale costernazione pareva che 
si disperasse della pubblica liberta. 

3.® Non contenti i Lacedemoni di sostenere i 
trenta tiranni nell’ esercizio delle loro crudeltà , 
non -volevano che sfuggisse loro alcun Ateuiese. 
•Proibirono alle città della. Grecia di dar loro 
■asilo ; ordinando che i fuggitivi lessero conse- 
gnati a i trenta ^ e condannarono a una pena 
•di cinque talenti tutti quelli che coutravvenis- 
se'ro. Megara e Tebe furono le sole che rigei- 
■ tasserò con disprezzo un ordine cosi ingiusto. 

X’ ultima andò più oltre : pubblicò , che tutte 
-le città e le case della Beozia sarebbero state, 
■eiperte agli Ateniesi che cercassero un asilo , 
e stabili laipena di un talento a chi negasse di 
.accordarlo. ;Trasìbulo , di cui si ammira il vir- 
•tuoso carattere , tentò il primo ogni mezzo per 
alleggerire i mali della sua patria. Tenue con- 
siglio in Tebe co’ suoi concittadini ^ e stabilirono 
di procurare a qualunque rischio di ricuperare 
• la pubblica libertà. Con soli trenta seguaci , 
secondo quel che narra Cornelio Nipote , e p ù 
probabilmente con settanta , come dice Seno- 
,fÒìne , s’ iu) padroni .di Fila , fortezza sulrfe fi òn- 
liere dell’ Attica. Questa impresa inlimoii i li- 
^ irauni',..,cJi« -usce'hdo d’ Alene con i loro trein^a-j 
uomini e la guarnigione di Sparla , procurarono 
di, prendere Fa piazza , ma inutilmeiue. Veiieado 
che non potevano impadronirsene d’ assalto , ri- 
solveiuao di assediarla j ma non essendo prepa- 
rati a questa spedizione , si ritirarono , lasciaa-. 
dovi uoa parte delle loro truppe per impedire' 
,i progressi dell’inimico. 
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l\. Fallo coraggioso da questo’ primo l’elice 
successo , TraslLuio noo si tenne più sulla di- 
feusiva , ma uscendo nella nelle da Fila alla 
Iella de mille uomini , s’ impadronì del Fireo. 

1 ironia vi accorsero con le loro truppe,- Si 
coniiooiò a combattere ; ma poiché una parte 
era animala dall’ amore della liberla , e 1 ’ ailr» 
dilendeva con indolenza il potere de' tiranni -, 
la YiUorìa non rimase incerta per lungo tempo. 
1 tiranni furono vinti \ Crizia ucciso nella znlt'a } 
e prendendo il resto dell' armata laiuga , Trusi- 
bulo esclamò ; « Perchè fuggite 'voi da me , 
« come da un nemico vittorioso , anzi che soc^ 

corrermi come il vendicatore deila liberta f 
«Koi siamo Vostri compatriotti , e non alla 
« ciuà , ma ai trenta tiranni abbiamo intimata 
0 k guerra ». Gli scongiurò di uon dimenticare 
che avevano la medesima origine, la stessa re- 
ligione , la stessa patria. Gli esortò ad * aver 
compassione dei loro fratelli esiliali, a richiamarli, 
ed a ricuperare la loro libertà. Questo discorso 
produsse un effetto felice. Al suo ritorno in ,A- 
tene 1 ’ armata cacciò i trenta, a i quali furono 
sosiiimii dieci cittadini j ma disgraziatamente la 
condotta di questi nou Ìu miglicre. 

ffeuchè la costituzione fosse cambiata pe pri- 
vati i tiranni del loro potere, questi sperando 
li ricuperarlo , mandarono deputali a oSpàrta 
per ottenere soccorso. Lisandro era di -opinione 
lite si accordasse 5 ma Pausania che regnava 
diora , compassionando lo stato infelice ‘degli 
Ateniesi, li protesse segretamente , e .Gitene 1 per 
essi la pace j fu questa sigillata col sangue de’ • ti- 
ranni , che furono passali a fil di spada f .per 
ìY^er di nuovo impugnate le armi. Gli Ateniesi 
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ricuperarono la loro liberti. Trasibulo propose 
un perdono generale , con cui si promise con 
giuramenlo di obliare il passato. Il governo venne 
ristabilito sull’ antico piede ; le leggi ebbero il 
primiero loro vigore , 1’ elezione dei magistrati 
•i fece con le solile cerimonie , e la democra- 
ria fu di nuovo resa a questo popolo disgraziato. 
Senolonie pretende che queste interiori turbo* 
lenze facessero perire tanta gente in sei mesi , 
quanto la guerra del Peloponneso in dieci anni . 

5. Dall’ Europa dobbiamo ora passare in A- 
sia, teatro di un grande evento, nel quale eb- 
bero i Greci cotanta parte. Vogliamo parlare del- 
la famosa spedizione di Ciro, il più giovane de’fi- 
gli di Dario Noto , ultimo re di Persia. Eira luo- 
go tempo che si lusingava di poter detronizzare 
■A. di'G. C. ArLaserse , suo fratello maggiore. Ave- 
' « 4o4- va tentato molli mezzi per riuscirvi , 
ma erano sempre andati a vuoto. Il fratello lo 
aveva perdonato ad intercessione di Parisati loro 
madre. Arlaserse spinse anche la generosità fino 
voir. imprudenza ; mentre consegnogli le provincie 
che il padre gli aveva lasciato morendo. Appena 
Ciro si vide in simile sialo , che si servì di ogni 
mezzo per compiere i suoi progetti , prese perciò 
al suo soldo tredicimila Greci , comandati da 
Clearco , abile generale spariaho , che bandìio 
dal suo paese , risiedeva alla corte di Ciro. A. 
questi Greci si unirono molti Persiani , tanto 
delle provincie governale da Ciro , quanto di 
quelle confidate a Tisaferne , delle quali molte 
.città si erano ribellate. 1 Greci non aveva qc 
un particolare interesse alla causa che difende- 
vano , e Ciro aveva confidato i suoi preceui a 
•.;lo Qeai’tJo. Giunti a Tarso i Greci non voi 
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lero piu andare innanzi ,• sospettando 3i dove*" 
marciare contro il re ; esclamando altamente 
che non servivano per combatterlo. Clearco ebbe 
bisogno di tutta la sua destrezza per soffocare 
la sedizione nel suo nascimento. tDa principio 
impiegò la forza e V auioriih ^ ma conoscendo 
che questi mezzi producevano poco effetto , non 
si mostrò apertamente contrario all’ opinione 
dei soldati ^ fece vista di secondarli , e disvolerli 
sostenere col suo credilo. Con questo artificio 
acchetò il tumulto. Le truppe lo scelsero con 
alcuni altri per loro deputato. Ciro , che era 
segretamente istruito di lutto , rispose che an« 
dava a far guerra a Abnmoma suo nemico ac* 
campato sulle rive dell’ Eufrate, dodici giornate 
da colà distante. A questa risposta risolverono 
di continuare la loro marcia , benché conoscer-^ 
sero contro chi Ciro li conduceva j n:a dinian* 
darono un aumento di paga. la vece di un4 
darica per mese , Ciro ne promise loro una e 
mezza. Per.<reuderseli favorevoli dichiarò , che 
non riterrebbe nessuno per forza al suo servizio^ 
indrizzaudo questa risposta a coloro .che lo 
consigliavano di fare uccidere due uffizialt che 
erano disertati ; in conseguenza fece porre ia 
libertà le loro mogli e i loro figli , che erano 
Mali presi come ostaggi. Una condotta, cosi sa- 
via , e in apparenza tanto generosa , produsse 
un effetto maro.viglioso. Si couciliò T affetto de’ sol- 
dati , e rese quelli che per l’ innanzi detestavano 
la sua causa, suoi dichiarati faii/kiri.f > . < - •> 

Ciro , avanzandosi rapidaipeuie , seppe -che 
r inteuzioue del re non era di offrirgli ba|lagU 9 | 
ma di aspettare in mezzo .alla. Persia che LeeSoù 
truppe si fossero riviaiie ) . o che per ^rrest^tfo 
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Ciro corsero dopo lui tulli alla morte ; prova , 
dice Senofonte , che Ciro sapeva scegliere i suoi 
amici e farsi da loro amare. Arieo , che avreb* 
he dovuto essere il più fedele de suoi fautori ^ 
fuggi alla nuova della sua morte con l’ ala dritta» 

Dopo aver fatto tagliare la testa e la mano 
destra del suo fratello , Artaserse si diede a in' 
seguire i' armata. Arico si fermò nel posto in 
cui il giorno avanti avevano accampato le truppe. 

Tisaferne , dopo la sconfitta che i Greci ave- 
vano dato alla sua ala sinistra , rivolse contro 
loro il resto' della sua armata, e costeggiando 
il fiume , passò in mezzo all' infanteria leggiera 
de' Greci , che gli aprirono il passaggio , tirando 
sopra di lui senza uccidere alcuno. Erano co- 
mandati da Spitene d' Amfipoli , che era siì- 
Inato un abile capitano. Tisaferne continuò ' il 
suo cammino senza scagliare pur dardo, cono- 
■scendosi troppo debole. Giunto al campo di Ci- 
ro , trovò il re occupato al saccheggio , ' non 
avendo potuto forzare il quartiere difeso da i 
Greci , che salvarono il loro bagaglio. 

I Greci dal canto loro , come Artaserse dal 
suo, ingnorando ciò che era altrove acc^adulo , 
credevansi gli uni e l'altro vittoriosi. 1 primi , 
perchè inseguivano l' inimico, e il secondo, per- 
chè aveva ucciso il fratello, battute le sue trup- 
pe , e saccheggiato il suo campo. Presto. perù 
dall' una e dall’altra parte si conobbe la veri tù. 
Giunto Tisaferne al campo , fece nolo ai re che 
i Greci avevano battuto la sua ala dritta, e l'a- 
vevano inseguita per molto tratto. A questa 
nuova Artaserse riordinò le sue truppe, e si po- 
se in cerca dell' inimico. Glearco , ritornando 
dall' inseguire i Fer^anì , gli andò iaconlro. 
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Le due etmate furono tosto vicine Tuna al* 
l'altra: e dopo qualche piccola operazione per 
guadagnare rispettivamente terreno , si venne al- 
le mani , e i Greci m'sero i barbari in rotta , 
come lo avevano fatto precedentemente. Furono 
inseguiti fino ad una collina , dove i Persiani , 
avendo osato di arrestarsi , erano per essere di 
nuovo attaccati, quando temendo una nuova scon- 
fitta fuggirono in disordine. 

Era quasi notte allor che i Greci fecero al- 
to, sorpresi di non sentir parlare di Ciro nè di 
alcuno de' suoi fautori , mentre ignoravano la 
sua morte e la disfatta della sua ala sinistra. 
Eisolverono di ritornare al campo , dove trova- 
louo il bottino preso , come tutte le provisioui, 
e quattrocento carri di vino e di biade , che 
Ciro aveva fatto preparare pe’ Greci in caso di 
pressante necessiti. Passarono la notte nel cam- 
po senza rinfreschi , persuasi che Ciro fosse ‘vi- 
vo e vittorioso : ma alla nuova della sua morte, 
mandarono deputali ad Arieo, e come vincitore 
!<gli offrirono la corona di Persia. Mei medesimo 
tempo il re , che si considerava come vittorio- 
so , mandò ad intimar loro di deporre le armi 
e d’implorare- la sua pietà, dicendo, che tro-- 
vandosi nel cuor della Persia , circondali da £iu. 
mi e numerose nazioni , ertt impossibile che po- 
tessero sfuggire alla sua vendetta, e però non 
restava loro altro partito da prendere che sot- 
tomettersi, 

Esaminando qual risposta conveniva dargli , 
Prossene volle sapere dagli araldi a quali eoa- 
dizioni il re loro richiedeva le armi \ se come 
vincitore , diceva , egli può venire a prenderle; 
se ooa lo è f che ,da egli in caiuhio ? Fa secoa- 


Digillzed by Googlc 



i36 

dato da Sonofor>te' *^che '^riflt^tteva-, che 'Idrtf non 
rimnnevano che'learnii eMa libertà ,■ e ^clie non 
potevano Cotjservair la seconda senza^ le prLmè. 
Clearco disse, che se il re voleva - essere Moro 
amico , i Greci sarebbero in situazione di~ difen-' 
derlo con le loro armi 5 se nemico , fte avevano 
di bisognò per la loro difesa,. Altri 'lenneró un 
linguaggio più moderalo; protestando che Servi- 
rebbero Artaserse cos’i' fedelmente , comé aveva*» 
no servito iCirrr, piirchè cedesse- lóro l’Egitto. 
Alla (ine convennero, che sarebbero riin^ste tut- 
te due le’ patti nella situazione in cui si trova- 
vano ; senza andare innanzi nè retrocedere'^ che 
si sarébbe tenuta come una dichiarazione di guer- 
ra- la marcia o la ritirata ; di maniera che que- 
ste trailo pareva essere stalo ccncluso per evi- 
-tare una risposta decisiva, per tenere a bada il 
re', « ^guadagnar tempo. ' 

Àlentre' si trattavano tali cose, Arieo rispose 
che v’ erano -in Persia troppi uomini potenti per 
lasciarlo tranquillo possessore del trono , e che 
aveva fissalo di partire la niallina seguente per 
la Grec a , invitando i suoi compatriòtli a rag- 
giungerlo nella notte, se la loro intenzione era 
di accompagnarlo ; il che fecero tulli, eccetto 
Miltocite di Tracia , che passò nel campo del 
re con ttecento fanti e quaranta cavalli, il re- 
sto sì riunì alle truppe di Arieo levarono il 
campo alla punta del giorno , continuando a mar- 
ciare fino al tramontar del sole , quando si ac- 
corsero che il re gT inseguiva. 

Clearco, che comandava i Greci, fece fare al- 
to , e si preparò alia 'battagliai Intimorito dì una 
tal fermezza , Artaserse mandò degli araldi , non 
per invitarli ad arrendersi j ini per proporre un 
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accomodamento. Quando Clearco seppe il loto 
arrivo , ordinò che lor si dicesse , che non era 
anco comodo di ascollarli. Prese con deliberato 
con iglio un’aria di maestà per far conoscere il 
suo coraggio e il buono slato delle truppe. Do-, 
po essersi avanzato con i suoi principali uiBzia- 
ii , ascoltò gli araldi , e rispose loro , che biso- 
gnava prima cominciare dal battersi , perchè i 
suoi soldati mancavano di provvisioni , nè ave- 
vanoL tempo da perdere. Gli araldi andarono, e 
tornarono con la risposta del re , dicendo , che — 
avevano T ordine di condurli ne’ villaggi vicini, 

(love troverebbero provvisioni in abbondanza j 
il che tosto eseguirono. 

A.diG. C. 6.“ J3opo un soggiorno di tre gior- 
'i®'- ni , giunse Tis.ifenie, e disse aver lo- 
ro resi de’buoiii uflìcj presso Artaserse, Clearco 
si giuslifìcò , allegando che i Greci s’ erano im- 
pegnati in questa spedizione senza conoscere il 
nemico che dovevano combattere ; che essendo 
liberi , non commeUerebb''ro nessuna osliiiia con- 
tro il re di Persia , se li lasciasse tornare Iraa- 
quillamenle alla patria. Tisaferne 1’ assicurò che 
non troverebbero nessuno ostacolo , e che anzi 
somministrerebbe loro tulle le provvisioni di cui 
potessero aver bisogno,, ^„e che egli stesso gli ac- 
compagnerebbe nel loro viaggio ^ ma questo 
sirapa "era egualnieiUe fm bó che crudele. Per af- 
lonianare ogni sospetto, .l’armata de’ barbari ac- 
campava sempre circa una lega lontana da quel- 
la de’ Greci. Quando fu giunto sulle rive del 
Zabate.., Tisaferne pretese che i principali uffi- 
ziali di Clearco avessero tentato di seminare la 
discordia tra le due armale ; e che se voleva 
cuudurii il giorno dopo alla sua tenda , lo pro- 
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verebbe. Clearco' ebbe la semplicità di accon* 
Sentire a questa proposizione , e conseguentemeo* 
le andò alla tenda del generale persiano eoa 
Menone , Prossene , A già e Socrate. Appena 
giunti , furono presi a un seguo d:ito ; i loro 
'seguaci passati a (il di spada , ed essi condotti 
innanzi al re , che li fece subito decapitare in 
sua presenza. 

7. E’ più facile di concepire che di descrive- 
re la costernazione de' Greci alla nuova del ma- 
cello de’ loro generali. Erano seicento leghe lon- 
tani dal loro paese, circondali da fiumi , da fo- 
reste , da nazioni nemiche , e mancanti afTalto 
di provvisioni. In questa situazione disperala ap- 
pena potevano prendere riposo j ma principia- 
rono a concepire qualche lusinga , riflettendo al- 
r abilit'a di Senofonte, giovane Ateniese, che aven- 
do seguilo Prossene in Asia , aveva sempre ser- 
vilo come semplice volontario. Questo giovane 
soldato andò a trovare nella notte qualche uffi- 
ziale greco, a cui rappresentò che non vi era 
un momento di tempo da perdere eh’ era del- 
r ultima importanza prevenire i cattivi disegni 
dell’ inimico ; che sebbene fosse piccolo il nume- 
ro delle loro truppe , potevano ancora farsi te- 
mere , se si fossero regolati con coraggio ed ar- 
ditezza ; che il valore e non la moltitudine de- 
cide delle battaglie j e che era principalmente 
necessario di nominare tosto de’ generali , per- 
chè un’ armala senza capi è simile a un còrpo 
senz’ anima. Si convocò immediatamente un con- 
siglio di cento uffiziali. Senofonte fu pregato di 
parlare , ed egli spiegò più diffusamente le ra- 
gioni che aveva solo accennate. Si segui tosto 
. il suo parere , procedendo alla scelta de’ coman- 



danti. Timasione fu posto in luogo dì Clearco 5 
Senticla , di Socrate ^ Cleanore , d’ Agia \ Filesio j 
di Menonej e Senofonte, di Prossene. 

Avanti il nascere del giorno -«i riunì 1’ arma- 
la ; i generali T arringarono , e Senofonte tenne 
questo discorso. Compagni , la perdita di ge» 
nerali.così valorosi , ed esperti ■, come erano 
gue' che sono divenuti la vittima di uti orribile 
perfidia^ è veramente deplorabile \ ma noi non, 
dobbiamo lasciarci opprimere dalla disgrazia , 
e se non possiamo vincere , moriamo almeno 
con gloria , piuttosto che cadere fra le mani 
dei barbari y che eserciterebbero sopra di noi 
la medesima crudeltà. Non obliamo le memo- 
rabili battaglie di Platea , delle Termopili ^ di 
Salamina ^ ed altre ancora , nelle quali i no- 
stri maggiori hanno , quantunque in poco nu- 
mero , disfatte armate formidabili di Persiani, 
Al valor loro invincibile siamo debitori di IL' -ono- 
re di non riconoscere altri padroni che gli 
Dei , ed altra. felicità che V esser liberi. Questi 
Dei però , vendicatori dello spergiuro e testi» 
tnonj della perfidia dell' inimico , ci saran fa» 
torevoli. Offesi essi dalla violajtione de' trattati , 
t prendendo piacere a umiliare i superbi ed 
(saltare gli umili , ci seguiranno nelle battaglie 
; combatteranno per noi. Non abbiamo certa- 
mente altra risorsa che nella vittoria *, questa 
è r unica speranza che rimane per indenniz- 
zarci di quanto ahb'amo sofferto. Io ptnsn , se 
voi siete {.iella medesima opinione per rendere 
la nostra ritirata più pronta el più fic le ^ di 
sbarazzarci di ogni inutile 'bagaglio ^ non con- 
servando che quello che è di pura necessità. 
Tutti i soldati tosto alzarono le mani in segno 



di approvazione, e ^enza perder tempo brucia- 
rono i loro bagagli e le loro tende. 

Chirosofo , generale spartano , conduceva, la 
Vanguardia , Senofonte e Timasione la retro- 
guardia. Diressero.il loro cammino verso le sor- 
genti de’ fiumi , per poterli passare a guado ; 
ma furono ben tosto attaccati dagli arcieri e 
da’ frombolieri guidati da Mitridate , che inquie- 
tavano la loro ritirata e ferivano molli di co- 
loro a’ quali il peso delle armi non permetteva 
di far resistenza. Per porre riparo a un tanto 
ma'e , Senofonte fece distribuire delle fionde a 
ducento Rodj , e montarne cinquanta sopra i 
cavalli destinati a trasportare i bagagli \ cosichà 
quando Mitridate si presentò di nuovo con rnag- 
gior numero di gente , fu rispinlo , e i Greci eb- 
bero la fortuna di entrare in Larissa sopra le 
sponde de fiume Tigri. Di là partirono per 
;ùn’ altra città devastala , chiamata Mepsila ; alla 
distanza di quattro leghe da questa città giunse 
Tisaferne con tutta la sua armata ^ ma dopo 
qualche scaramuccia fu obbligalo a ritirarsi. 
Provarono in seguito qualche ostacolo a passare 
una Collina , di cui l' inimico si era impadco- 
uito ; ma avendo trovato la luuaiera di scacciarlo , 
scesero nel piano opposto. 

• A mistJra.^cbe i Greci avanzavano ,■ gli. osta— 
co i pareva che si moltiplicassero j mentre si 
videro tosto rinchiusi, fra il Tigri e montagne 
quasi iinpralicabiii , abitate dai Carduchi , popolo 
guerriero e feroce , che , secondo Senofonte , 
aveva in altri tempi distrutta in quelle perico- 
lose gole un’ armata di cento ventimila Persiani. 
M,i essendo, senza baiieUi per traversare i fiu- 
mi , risolverono di passare per le montagne che 
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li separavano da’ ricchi piani dell’ Armenia, To 
sto i Carduchi presero le anni j ma non essendo 
preparati alla guerra ,• lancravano solamente dai 
loro scogli- de’ dardi e delle pietre sopra ’i Greci." 
Benché questi non perdessero multa gente, nul-> 
ladimeao la fame die soffrirono per selle giorni 
in una cosi difficile marcia^, T obbligo in cui 
si trovavano' di combattere a ogni momento j 
e le ingiurie delle stagioni produssero loro ntag- 
giori difficolta e più 'danno di quello che non 
avessero per 1’ addietro sofferto. 

Non lungi da queste montagne trovarono un 
nuovo ostacolo nel fiume Centrile che aveva 
duecento piedi di largiiezza. Tentarono di pas> 
s rio , ma invano , a cagione della sui^ prolon- 
dità ; la seconda volta però furono più felici , 
c giunsero all' altra riva. 

Guardarono i Tigri vicino alla suo sorgente , 
e giunsero al piccolo fiume di Telcboe , che 
serve di confiue all’ Armenia occidentale. Questa 
^provincia era governata da Tiribazzo favorito 
‘óel rfe e sito scudiero alla corte. Questi offri di 
^^scìar passare r armata , e dì so^nininisirarle le 
Opportune provvisioni , purché si astenessero dal 
.i^meUere ostilità. Questa proposizione fu ac- 
CtUata e ratificata, ^irihazzo manteneva però 
*Bipre un piccolo corpo ’di truppe volanti a 
pea distanza dell’ armala. Cadde una gran quan» 
di neve , che loro fu anche molto molesta. 
[I^Greci intesero da un prigioniero , che 1’ in- 
Sbzione di Tiribazzo era di sorprenderli in una 
#Ia che doveauo passare. Occuparono però 
Westo posto prima di lui , avendo posto in lùga 
iPersiani. Dopo qualche giorno di marcia , 
^versando deserti , passarono l’ Eufrate alla 



sua sorgente coll' acqua sino alla cintura. Il 
vento di tramontana', che spirava di faccia , 
recava loro molta molestia , impedendo loro la 
respirazione. CrWerono dover sagrificare al ven- 
to *, il che quando ebbero fatto , se si presta 
fede a Senofonte , cessò subito di soffiare. Con- 
ticuaudo il loro camino fra la neve alta cinque 
piedi, perderono molti servi, delle bestie da 
soma, e trenta soldati. Avendo incontrati molti 
boschi , vi fecero nella notte del fuoco ; il giorno 
dopo ripresero fra la neve il loro viaggio j ma 
molto oppressi dai digiuno e dalla fatica , cad- 
dero scoraggiati dalla debolezza j però , appre- 
stato loro qualche nutrimento , proseguirouo il 
cammino. 

Dopo selle giorni di marcia i Greci giunsero 
sulle sponde dell’ Arasse , diveisamenie dello 
.Fasi , che ha cento 'passi di larghezza. Due 
j giorni dopo scoprirono i Fasi, i Calibi , i Tao- 
chi , che si erano impadroniti de' passi della 
montagna , onde impedir loro la discesa nella 
pianura. Senofonte osservò però che non difen- 
devano che i passi sciiti *, e seguendo il suo 
consiglio , una parte de' suoi s’ impadronì delle 
alture che dominavano questi passi. Con queste 
mezzo r inimico sloggiò , e la strada fu libera 
Dopo dodici o quindici giorni di una > marcii 
non interrotta , giunsero a una montagna moU( 
alta , chiamala Teca , da cui scoprirono il mare 
1 11 primo che lo scopri gitlò ,un grido di gioja 
che fece credere a Senofonte che fosse attaccati 
la vanguardia \ volò .subito al suo soccorso 
Accostandosi , intese distintamente gridarci/ more 
^ il mare, onde la gioja successe al timore. Giunti 
ia cima della montagna , 1' armala intera ripe 
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leva 11 medesimo grido , i soldali piangevano 
di consolazione abbracciando i loro ufiiziaii , 
e tutti , senza aspettare ; il comando , inalzarono 
un mucchio di pietre , « ix^rmarouo un trofeo 
con iscudi'e armi spezzàie.' 

Di là s’ incaminaroaof^erso le montagne della 
Colcbide. I popoli di questo paese si erano im- 
possessati de’ posti pìk alti! L’ ineguaglianza del 
terreno obbligò i Greci ad avanzare in fila in- 
vece che in ordine di battaglia. Attaccarono 
il nemico con coraggio , lo posero in fuga j e 
scesero dall’ altra parte del monte. 

Ma un accidente singolare li pose da princi- 
pio in angustia. Avendo trovalo molli alveari , 
maogianiuo molto mele j il che cagionò loro 
violenti vomiti e diarrea. 1 meno maiali sem-r 
bravano ubbriachi , gli altri pazzi o moribondi. 
La terra era seminata di corpi oome un campo 
dopo la battaglia. Peraltro non mori alcuno , 
e il giorno dopo questa malattia , all’ isiessa ora 
in cui era cominciuia , cessò. 11 terzo e il quarto 
giorno i soldali si Tilzarono ; ma si trovarono 
così deboli , come quelli che hanno ^ preso un 
violento purgante. Giunsero però in breve a 
! Trebisonda , colonia greca de’ Sinopi , - situata 
sella Colcbide sul Ponto Bussino, Vi si ferma- 
3 tono per tre giorni , e sciolsero il volo che ave- 
c Sano fatto a Giove, ad Ercole e alle altre di- 
riniia , per ottenere un felice ritorno nellaloro 
j patria. Celebrarono differenti giuochi, la corsa , 
I il pugilato ed altri , e il lutto con gran solen- 
nità. Senofonte formò il progetto di stabilirsi 
jn queste contrade, e di formarvi una colonia 
grecai il che fu approvato da alcuni: ma i 
suoi nemici rappresentarono ali’ armata che era 

i 

I 


Digitized by Google 



i44 ' 

questo un pretesto per abbaodonarli , e a- 
bilauti che era un mezzo di riiJurli in iscptavi* 
lù- Queste, voci produsseroitio efFetlo felice. Gli 
abitanti fecero quanla poterono per affrettare la 
loro partenza , co.-is gHdnfloli di andare per ma- 
re , e somminìslrundo ^oro quanto bisognava pel 
viaggio. ! ^ 

L' annata s’ imbarcò con un vento favorevo- 
le, e il giorno dopo entrò nel porto di Siiiope, 
ove Cliirisofo era andato loro incontro con al- 
cune galere; ma in vece di pagare ai -Greci il 
danaro che loro era stalo promesso , disse loro,- 
che sarebbero stati sodisfatti degli arretrati tosto 
che fossero usciti dal Ponto Euxino. Questa ri* 
sposto, dispiacque ad essi al punto di far nascer 
desiderio di cambiar di generale. Offersero que- 
sto grado con molta istanza a Senofonte , ina 
egli modestamente lo ricusò, e fece cadere la 
elezione su Chirisofo , che non godè di questa 
carica che sci o sette giorni ; mentre appena giun- 
to a Eraclea , perchè non aveva pei messo che 
gli abitanti si tassassero di una contribuzione, fu 
deposto. Essendo questa una oolouia greca , Se- 
nofonte ricusò egualmente ’di farlo. L’ armata ve- 
dendo andare deluse le sue speranze di saccheg- 
gio, tumultuò, e si divise iu tre corpi. Si riu- 
nirono tosto e accamparono a Calpea , ove ri- 
jstabilirono il comando , sostituendo Neone a Chi- 
risijfo che mori. Mancanti di provvisioni , anda- 
rono errando qua e la pel paese , ove la caval- 
leria di Farnabazzo , ajutata dagli abitanti , gli 
attaccò e iie uccise cinquecento. Gli altri si ri- 
coverarono verso una collina. Senofonte li con- 
dusse da principio a Calcedonia , e di là a Bi- 
sanzio , di dove li fece passare a Salmidesse , per 
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aju^are Scnie, principe della Tracia, a rientra- 
re ne’ propri siali/ Questi avea^a fallo molle pro- 
messe a Senofoiile , ma in vece di manlenerle , 
negò pure il soldo convenuto. Senofonte gli rim- 
proverò la sua infedella che altri huiva al suo 
ministroj Eraclide , il quale credè di dovere , per 
conservare il danaro al suo padrone , saci idea- 
re 1’ onore che doveva es>ergi^ he,n più caro. 

Nel medesimo tempo Carminio e Polinice giun- 
sero come ambasciatori de’ Lacedemoni , recanr 
do la nuova che la repubblica aveva dichiara- 
lo la guerra a Tisaferne e Farnabazzo ; che Tina- 
btone si era di già imbarcalo con molle trup- 
pe-, che Sparla dava una darica permase a ogni 
Saldalo , due agli ufficiali, e qualtro ai coman- 
danti che s’ impegnassero al sud servizio. Seno- 
fonie accellò r ofFcrla , e per mezzo degli am- 
basciatori avendo ottenuto da Scuie la sua par- 
ie del soldo , andò per mare a Lampaco con una 
armata , che con (ulte le perdile sofferte ascen- 
deva a circa seimila uomini. Di là si avanzò 
verso Pergamo città della Troade. Avendo in- 
contrato vicino a Partenia un signore persiano 
che faceva ritorno alla patria , lo fece prigio- 
niero con la sua famiglia, e distribuì- i suoi ef- 
leiti a i soldati , per indennizzarli delle perdite 
fcfferle. Timbrone giunse al, la fine , e riunendo 
le due armate, ne prese il cornando , c s’ iucam- 
bìuq contro Tisaferne e Farnabazzo. 

Questo fu il termine della spedizione di Ciro, 
ènofonte istcsso , che ne ha scritto un’ elcgan- 
t istoria’, computa, dalla partenza del princl- 
)e da Efeso , fino al luogo della battaglia , cin- 
fiecenio trenta leghe e novaulalre giorni di mat- 
ta , e dalla ritirala dal catiipo di battaglia fino 
2^om. l, ' ' ‘ 7 ' 
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il Coijora , cill^ siluata sulle sponde dell’ Eus- 
sino, seicento venli leghe e cento venli giorni di 
cammino, li suo. calcolo offre mille duecento 
cinquantacihque leghe, e duecento cinquanta 
giorni di marcia. Il tempo che I’ armala impie* 
gò in questa campagna fu di quindici mesi. 

8." Dobbiamo a! presente parlare di uu fallo ^ 
particolare , eh’ è però 'inleressaiiiissinio ; cioè ^ 
della morte di Socrate, uno de’piU gran filosoG. ^ 
che ci offra la storia antica e moderna. Abbia* 
mo già veduto questo grand’ uomo , figlio di uno ^ 
scarpe! lino ateniese , uscire dalle tenebre per dar- 
ci lezioni di coraggio , di dottrina , di saviezza 
e di moderazione. Noi l’abbiamo ammirato in. ' 
una battaglia salvare la vita ad Alcibiade , Don 
volere esser partecipe della condanna de’ sei ge* 
nerali ateniési , lottare contro i trenta tiranni *, ' 
in una parola , mostrare , costantemente 1’ iudi- 
guazlòne che gli recava lutto ciò che non era 
coerente all’onore e alla giustizia. AmicO'degli 
uomini fino ali’ eccessò , perdonava agli altri i ^ 
vizj di cui era esente. Sernbraya , dice Libaoio, 
il padre della -repubblica , tanto vegliava atten- 
tamente alla felicità di ogni individuo. Ma sa- 
pendo quanto era difficile correggere i vecchi , ’ 
e cangiare i principj del popolo a’ quali è ac- ^ 
costumato dall’ infanzia . si rivolse a istruire ì 
giovani, onde giitare de’ semi di virtù ne’cuo-' 
ri in cui potessero germogliare. Non aveva pe- 
rò come gli altri filosofi una scuola aperta , nè 
ore fissale per le sue lezioni. Egli era il filoso- 
fo di luite le stagioni; insegnava- per tutto secoa- 
do le circostanze, al passeggio, in conversazio- 
ne, a tavola, allarmala, e iu mezzo a' campi 
ed alle assemblee del popolo. 
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Tale fu ]' uomo di cui alcuni faziosi in Ate- 
ne avevan giurata la morte. Era da molto tem- 
po l’oggetto della loro sàtira. Avevano impe- 
gnato il poeta Aristofane a porlo in ridicolo nel 
teatro. Compose egli una commedia , intitolata 
le. Nuvole , nella quale dipinse il filosofo sospe- 
so in un paniere , pronunziando le più ridicole 
assurdità. Socrate, presente a quest’oltraggio, 
rimase imperturbabile ; e poiché fra ’l numero 
clegli spettatori vi erano alcuni forestieri che de- 
sideravano conoscere il soggetto che si poneva 
in ridicolo , Socrate si alzò dal suo posto , e 
stelle in piedi lutto il tempo deHa rappresenfan- 
M per farsi vedere. Questo fu il primo colpo 
Scaglialo contro di lui. Vent’ anni dopo , Melii 
lo si fece suo pubblico accusatore , e gli susci- 
lo contro un regolare processo. I due princi- 
pali delitti, di cui veniva accusato, erano di non 
ticoDoscere gli Dei della repubblica , sostituen- 
done de’nuovi , e di corrompere la gioventù d’A- 
lene. Melilo concludeva essergli dovuta la pe- 
i Da di morte. 

- II secondo delitto era evidentemente falso, ma 
DDD possiamo dopo tanto tempo decidere se il 
ffinio avesse qualche fondamento. Non è però 
*°risimile che in mezzo alla superstizione che 
Winava allora , volesse Socrate combattere a- 
I^Namente la religione dominante ; ma è pro- 
babile che ne’ discorsi confidenziali con i suoi 
Unici dìsprezzasse l’assurdità e i misteri ridico» 
■"degli Ateniesi , che non avevano altro fon- 
^Drnento che le favole de’ poeti ; e che la sua 
opinione sopra il Creatore del mondo fosse con- 
i forme alla sana ragione. 

Da che la cabala contro Socrate si manifestò, 
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i suoi amici si preparonò a difent^erlo. Lisia , 
primo oratore de' suoi tempi , gli portò un di- 
scorso da lui accuratamente composto, e nel qua- 
le giustificava compiutamente quel filosofo , im- 
piegando gli artifiuj oratori propri à commovere i 
cuori, più iusensibiii, Socrate lo lesse con piacere, 
e Tapprovò; ma essendo questa difesa scritta se- 
condo le regole dell’arte oratoria, pareva poco 
conforme ali coraggio di un filosofo; onde egli 
dichiarò ,clte non gli conveniva. Lisia gliene do- 
mandò la ragione , mentre ei confessava che era 
bene scritto. Gii rispose Socrate , facendo uso 
secondo il suo costume di una similitudine : è 
come se uneccellenle caholajo mi porlasse dtl- 
le scarpe ricamale di oro , lavorate maestrevol- 
mente , ma che non mi converrebbe portare. 
Fu iufiessibile nella risoluzione di non avvilirsi, 
mendicando in suo favore i suffragi. Nou im- 
piegò nc l’arte nè i prestigi dell’ eloquenza; noa 
pregò, non condusse innanzi a i suoi giudici ; 
uè la moglie nè i figli \ nou fece pompa di or- 
goglio o di disprezzo , ma mostrò quell’ inlre- | 
pida sicurezza che è indivisibile compagna di 
un’ anima grande , e trae 1’ origine dalla cer- 
tezza della propria innocenza. 11 suo discorso 
fu energico e generoso, ma senza ornamenti, 
pieno di^ filosofia , mostrando la semplice veri- 
tà priva di ogni abbellimento straniero. Plato- 
ne , che r udì , lo scrisse in seguito , e ne for- 
mò un’opera che intitolò Apologia di Socrate^ 
e che è uno de’ capi d’opera dell’ antichità. Se 
ne darà in seguito un breve, estratto. Nel gior- 
no prefisso, U causa, fu trattata secondo le so- 
lite regole. Le parti comparvero innanzi a’ giu.- 
dici’, e Melilo parlò il primo. Quanto più la 
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stia accnsd era ingiusta , quanto piu deboli era- 
no le sue prove , tanto maggiore fu 1’ artifizio 
e la ifnde che pose in opera per ricoprire la 
sua debolezza j non omise nulla che potesse far 
comparire odioso il suo avversario ; e in vece 
di Solide ragioni , che gli mancavano , impiegò 
una falsa e pomposa eloquenza, Socrate, osser- 
vando che non poteva sapere quale impressio- 
ne potesse aver fatto sopra i suoi giudici il di- 
scorso del suo accusatore , confessò che era im- 
possibile a lui di spiegare quella che aveva ri- 
cevuto , tanto Me! ito aveva saputo colorire con 
V arte e con T apparenza di probabilità la sua 
calunnia. 

lo sono accusato , disse Socrate, di corrom. 
pere la gioventù e d' insegnare massime perni, 
ciose egualmente per la religione che pel go* 
perno. V oi sapete , Ateniesi , che la mia prò* 
fissione non fu di dar pubbliche lezioni ^ e guan- 
lunque sia ingegnosa e violenta V invidia , non 
può rinfacciarmi di averne mai ritratta la me* 
noma ricompenza ^ io ne porgo una prova irre* 
fragabile nella mia povertà. Pronto ugualmen* 
(e fl comunicare i miei pensieri e la mia dot- 
Inna sì ai ricchi che ai poveri^ io mi dedica-^ 
*0 incessantemente a gut' che avevano deside* 
rio di divenire virtuosi. Se fra i miei uditori 

ne sono de' buoni e de' cattivi , io non ho 
delle virtù primi t nè sono risponsabile 
^ secondi. Le mie premure sono state sempre 
rroolte a persuadere sì a' giovani che a' vecchi^ 
die l' anima è il solo oggetto di cui si debbo* 
«0 sempre occupare , e non il corpo , non le 
ricchezze^ non gli altri beni precarj di questa 
‘’daj poiché io sostengo innanzi a voi che la 
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virtù non procede dalle ricchezze , ma che la 
vera ricchezza procede dalle virtù , e che tal- 
li gli altri beni della vita d(dl uomo hanno t o- 
rig ne ^d(d medesimo principio. 

tSe queste mass me sono proprie a corrompe- 
re la gioventù , io mi confesso , o Ateniesi , 
colpevole , e merito di essere punito. Se quan- 
to io ho narralo non è conforme alla verità/»^ 
è facile il convincermi d' impostura. Io vedo qui 
un gran numero de* miei discepoli^ vengano es- 
si innanzi , e mi smentiscano. Ma forse la lo- 
ro riconoscenza gV impedirà dichiararsi contro 
il loro maestro.- In questo caso i loro parenti ed 
amici non possono , se sono buoni cittadini . di- 
spensarsi dall' accusarmi , c domt ndare vendet- 
ta per la corruzione de loro fratelli , de' loro 

amici , de' loro fgli ma questi al contrario 

sono que' che mi difendono , e s' interessano per 
la vittoria delia mia causa. 

Pi or, unciale contro me il decreto che vCpiacCy 
o Ateniesi : io non posso cangiare hj condotta^ 
e molto meno pentirmi di quella che ho fino- 
ra seguita’, non dibbo abbandonale uti mini- 
stero che Iddio stesso mi ha confidato. Fui 
da lui incaricalo d' istruire i miei concittadi- 
ni. Se dopo avere fedelmente guardato i posti 
a tue assegnali da' vostri generali a Po idea , 
ad Anfpoli y a Delia, il timore della mortemi 
facesse abbandonare vilmente quello in cui la 
provvidenza ini ha collocato , comandandomi di 
passare la vita nello studio della filosofa ^ per 
' la mia e per V istruzione degli altri ; sarei un 
empio disertore , che meriterei di essere citato 
innanzi a voi come ntn uomo che non crede a- 
gli Dei, 


Avet9 voi risoluto di assolve rrm ? non esito et 
dirvi che vi onoro e vi orno ; ma che non per- 
tanto ho pià caro di obbedire agli Dei chè a 
voi. Fino all' ultimo de' miei respiri io non 
rinuncierò alla filosofia y nè cesserò di esortar- 
vi a seguir la virià , nè^ di rimproverarvi se- 
condo il mio costume , né di dire, a ciascuno 
di voi che incontrassi per sorte ", Mio amico y 
tu che sei egualmente di me cittadino di una 
citta y famosa s'i pel valore che per la saviezzay 
Don avere vargogna di non pensare che ad ac- 
cumulare ricchezze, e ad acquistar gloria , ca- 
riche,. credito, mentre trascuri i tesori della 
prudenza e della verità, e che non poni uiuno 
studio a rendere la tua an ma perfetta quanto 
diventar lo potrebbe? Mi si rimprovera un vile 
timore , vedendomi premurosa di porgere a tut- 
ti consiglio nel commercio della vilUy mcnlre 
io ho sempre evitato scriipolosame.nl e di com- 
parire nelle vostre assemblee , e dirlo alla pa- 
tria. Credo però a suj^cienza di aver data pro- 
va drl mio coraggio ne' campi di battaglia , 
combattendo con voi *, come in senato opponen- 
doaii alla ingiusta condanna de: dieci genera- 
li che non avevano dato sepoltura ai corpi d\ 
quei che si annegarono rei combattimento na- 
vale presso le isole Arginuse ; ed in varie oc- 
casioni facendo fronte agli ordini dispotici 
de' trenta tiranni. 

Qual motivo dunque à potuto impedirmi di 
comparire nelle vostre assemblee ? Fu quel ge- 
nio , fu quella voce divina di cui si spesso mi 
avete inteso parlare , e che Melilo à posto in 
tanta derisione. Questo Genio s' è impadronita 
di me dalla mia fanciulleiza. La sua voce non 
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si fece ascoltare da me che per impedirmi di 
compiere i progetti che aveva meditali, hon 
ni invito mai a intraprendere alcuna cosa , ma 
mi stornò sovente dad' intenzione in cui era di 
mescolarmi ne' pubblici affari, dveva ragione.’, 
sarebbe lungo ternpo-cJie non mi troverei fra 
i viventi , se occupato in affari di governo , 
non mi fosse stato possi bde di esser utile alla 
mia patria. 

Non vi 'offendete , ve ne scongiuro , che io 
vi parli con la maggior franchezza. Ogni cit- 
tadino , sia qui , sia altrove , che si opponesse 
generosamente ad un popolo violatore delle leg- 
gi , e che procurasse con costanza d' impedire 
le ingiustizie del governo f non onderebbe ìni- 
punito per lungo tempo. E necessario assoluta- 
mente che quegli che vuole conservare la pro- 
pria esistenza , e combattere nel tempo stesso 
in favore della giustizia , non si rneschiò de' pub- 
hlici affari. 

Nei pericolo imminente in cui mi ritrovo , 
o Ateniesi , non imitate la condotta di qne' che i 
al menomo pericolo hanno impetrato la pietà 
de' loro giudici , hanno versato lagrime , pre- « 
sentale le loro mogli , i loro figli , i loro amici. 

Non è un vano orgoglio , non un insolente di- 
sprezzo che mi fa agire in tal guisa , ma la 
cura del vostro e dell^ onore di Atene, oi 
imaginerete che si sono trovati de' cittadini 
che non riguardano la morte come un male , 
e che ri serbano questo nome per V ingiustizia 
e l' infamia. Alla mia età , con la riputazione 
bene o male fondata di cui godo , dopo tante 
lezioni da me date sul disprezzo della morte j 


/ 
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potrei io temerla , e smentire con quest' ultima 
aiiotie tutti i principj c i sentimenti delia mia 
vita passata ? 

Ma senza parlare della mia riputazione , che 

10 offuscherei con una simile condotta , giudico 
di non dovere essere assoluto per mezzo delle 
preghiere. Un giudice debbe essere persuaso e 
convinto ^ .né siede in tribunale per mostrare 
la sua parzialità violando le leggi , ma bensì 
per farle eseguire e rendere giustizia. Non è 
autorizzato di accordare a suo pi' cimento V im- 
punità. Noi non dobbiamo dunque renderci 
familiari con lo spergiuro , nè soffrire che di- 
venga comune'., nirirnenli si offende la giu- 
stizia e la religione } il che. è egualmente cri- 
minoso. Non vi aspettate dunque , o Ateniesi , 
che io ahb a ricorso a mezzi che non g'udico 
nè onesti nè Icggiltimi , particolarmente quan- 
do io sono accusato di empietà da u i Melilo. 
Poiché se. le m e preghiere avessero sopra di 
voi .gualche influenza , sarei cagione che voi 
violaste i vostri giuramenti e insegnerei a non 
credere negli Do. Così difendendomi ., porge- 
rei le armi contro di me\ e darei una prova 
di non credere nella Divinità. Ma questi vili 
pensieri sono lungi da me : io .sono convinta 
più de' mici accusatoli dell' esistenza de' Nu- 
mi , e ne son co.'i persuaso , che abbandono la 
mia causa ai medesimi e a voi ^perchè pronun- 
ziate sopra di me come sopra di voi medesimi, 

i3. Socrale disse questa discorso con un’ io- 
trepida fermezza. II suo contegno , il suo gesto , 

11 suo volto nou erano di uo accusato : alla sua 
grandezza di animo , alla sicurezza cou cui pnr- 

{ ■ 
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lava , senza punto discoslarsi dalla modestia y 
polea parere il giudice de' suoi giudici. Quan- 
tunque fossero leggiere le prove contro di lui , 
i faziosi erano assai potenti per trovarlo colpe- 
vole. Col primo giudizio fu solamente dichia- 
rato convinto di ciò di cui veniva accusalo; 
ma quando con la sua replica parve che si ap- 
pellasse da questo giudìzio a quello de la poste- 
rità : quando iti vece di conléssarsì colpevole , 
dimandò ricompense ed onori , i giudici furono 
talmente offesi , che lo condannarono a bere la 
cicuta , supplicio usato allora in Atene, 

Socrate senza emozione ricevè la nuova della 
sua sentenza. Apollodoro, uno de’ suoi disce- 
poli, dicendo altamente che il sno maestro mo- 
riva innocente ; e che , rispose Socrate , avreste 
caro che io morissi colpevole ? Anito e MeAiio 
possono uccidermi , ma il nuocermi non è in 
loro potere. 

Dopo la sentenza , conservò sino alla fine quel- 
l.a calma e quella maestà , con cui tante volte 
aveva imposto ai tiranni. Quando entrò nella 
pi igiene , soggiorno della' virlh sinianlo che fu 
da lui abitala , i suoi umici lo seguirono e lo 
visitarono nell’ intervallo di trenta giorni fra la 
sentenza e 1’ esecuzione. Si dovè un tale ritardo 
alla circostanza seguente. Gli Ateniesi manda- 
vano ogni anno un vascello all’ isola di Deio a 
offrir sacrificj ; ,ed età proibito di far morire 
alcun colpevole dai momento in cui i sacerdoti 
di Apollo coronavano la poppa del vascellp , 
come il segnale della partenza , fino al ritorno 
nel porto. La sentenza di Socrate essendo stata 
pronunciata il giorno dopo questa cerimonia, 
era necessario differirne 1’ esecuzione fino al ri- 
torno del vascello. 
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Durante questo ritardo dovè assaporare la mor- 
te con lutti gli orrori che T accompagnano , e 
porre il suo coraggio alla prova , non solo con 
una prigionia rigorosa , e pel peso dei ferri di 
cui era carico, ma per la crudele aspettativa di 
un evento cui sempre la natura ripugna. In 
questa trista situazione non cessò mai di godere 
di quella tranquilliiò di spirilo , che risvegliava 
la comune ammirazione. Conversava con la me- 
desima ilarità con i suoi amici ; e Crislone di- 
ce , che a sera delia vigilia della sua morte , 
il suo sonno fu tranquillo come per lo passato: 
compose un inno in onore di Apollo e di Dia" 
Ha , e pose in versi' una favola di Esopo. 

Temeva sì poco la morte , che* non volle fug- 
gire dalla prigione , benché non gliene maiicas* 
s."ro i mezzi. La vigilia o il giorno dell’ arrivo 
del vascello , Critone , suo intimo amico , andò 
a dirgli che la sua fuga dipendeva da lui , poiché 
il suo carceriere era stato corrotto , e doveva 
lasciargli la porta aperU ; aggiungendo , che po- 
teva , così piacendogli , ritirarsi in Tessaglia. 
Questa proposizione fece sorridere Socrate , che 
dimandò all’ amico se conoscesse nell’ Attica un 
luogo ove non si morisse. Critone impiegò ogni 
mezzo per farlo acconsentire alla sua liberta. 
Socrate lo ascoltò altentainenle \ lodò il suo ze- 
lo , e lo ringraziò della sua benevoleuza ^ ma 
avanti di rispondergli volle esaminare s’ era 
giusto che uscisse di prigione senza il consenso 
degli Alenie>i Si quistiouava se un condannalo 
ingiustamente a morte potesse eludere senza de- 
litto 1’ esecuzione della senleuza. Socrate sostenne 
che non lo poteva , e in conseguenza negò di 
fuggire. Kispeltaudo le leggi della sua patria ^ 
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che r iinrnorlallia deli’ anii.ia. Socrale itnpit'gò 
gli ultimi istanti della sua vita a parlare co’ suoi 
amici di questo importante argomento. Da que- 
sta conversazione ebbe origine il celebre dialogo 
di PhilcMie intitolato Fedone , in cui espose ai 
suoi amici tutte le prove dell’ immortalità del- 
l’anima confutando tutte le obbiezioni, che so- 
no presso a poco le stesse di quelle che vengono 
falle anche a! presente. 

Quando Socrate ebbe terminato di parlare , 
Ctitone e i suoi amici gli dimandarono ì’ ultima 
sua volontà, riguardatile 'la sua moglie, i suoi li- 
gli , i suoi interessi, onde potrrg’i dimostrare la 
loro fedeltà e il rispetto che avevano per la sua 
memoria. Io non vi rijieterò^ rispose Socrate ^ 
le preghiere che già vi ho fatte di prciidei e cu- 
ra di voi rnedesinii ; voi non potete fare cosa 
che cng'nni maggior piacere al vostro amico e 
alla sua forni glia. Critone , avendogli dimanda- 
to in seguito , come voleva die gli fossero resi 
gli ultimi uffiej , rispose ; come vi piacerà : sa 
voi volete prendervi cura di me, rovi promet- 
to di non uscire dalle vostre mani. Vi llosi sor- 
ridendo ai suoi amici , disse lorp ; io non pos- 
so persuadere a Critone che è Scorate rpullo 
con cui ora ragiona. Crede sempre che io sia 
di già quello che sarò fra poco , e mi confon- 
de coi mio corpo , e nir dimanda come voglio 
essere seppellito. Terminate queste parole passò 
in una camera vicina a prendere il bagno j e 
nell’ uscire dal medesimo gli furono condotti i 
figM , due di tenera età , e uno piu adulto. Par- 
lò loro per qualche tempo , li raccomandò alla 
moglie , e li licenziò. Ritornalo ncl’a sua came- 
la j -i giuò sopra il Ietto. 
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•Allorcliè uno schiavo degli unctici magistrali 
venne ad infr)rmarlo che T ora di bevere la ci- 
cuta era giunta , mentre il sole declinava a l’oc- 
caso. Questo schiavo era immerso nella maggio- 
re aflRIizione ; si coprì il viso, e proruppe io di- 
rottissimo pianto, y edete questo uomo , disse So- 
crate, quanto è umano: da che io sono in car» 
cere mi ha sempre visitalo e tenuta buona com- 
pagnia : quanto è migliore dei suoi conipagni l 
come ora piange amaramente ! Gli fu preseuta- 
ta la tazza fatale ; domandò Socrate cosa dove- 
va fare : niente altro , gli fu risposto c/ie pas- 
seggiare dopo averla votata ^ fintantoché più non 
poskiate reggervi in piedi : allora voi potrete co- 
ricarvi sul letto. Prese il vaso senza emozione , 
senza cangi.ire di aspetto ; e riguardando con oc- 
chio intrepido colui che glielo pieseulava : che 
pensa e voi , gli disse , di questa bevanda ; se 
ne può fare una libazione ? Ma essendogli rispo- 
sto che non vi era che la dose necessaria. Alme- 
no soggiunse egli , potrò pregare gli Dei , co- 
me è il nostro dovere , e implorare da essi a 
rendere la nostra uscita da questo mondo e il 
nostro ultimo viaggio Jelici , che è quello che 
sempre ho loro chiesto ardentemente. Dopo aver 
detto queste parole , stette qualche tempo in si- 
lenzio , e volò la venefica tazza con una tian- 
quillità e uua calma che appena si può conce- 
pire. 

Fino allora i suoi amici , benché con difficol- 
tà , avevano trattenuto le lagrime : ma quando 
Socrate ebbe bevuto il vejeno , non furono più 
padroni di loro medesimi 5 e piansero amaramen- 
te, Apollodoro, che non aveva cessato di piange- 
re lutto il giorno , proruppe in teneri lameuii. 
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Socrate solo non ne fu commosso. Riprese i suoi 
amici con la solila sua dolcezza. Che. fate voi ? 
com è stalo del vostro coraggio ? Io ho fatto 
partire le donne per non essere spettatore tirila 
loro debolezza, lo vi ho sempre inteso afferma- 
re che V uomo doveva morire in pace , e bene» 
dire gli Dei ne' suoi ultimi istanti. Tranqwl» 
lizzatevi , ve ne scongiuro , mostrale maggior 
costanza , e asciugate le lagrime. 

Passeggiava da un' estremila a.l’ altra della sua 
prigione ; e seulcndo indebolirsi , si coricò sul 
letto. Il veleno operava ogiior piu , e Socrate 
conobbe che saliva al cuore: si scopri allora il 
viso su cui aveva posto un velo , per non es- 
ser distratto iu questi ultimi momenti. C riione ^ 
egli disse , ho fatto un voto di sacrificare un 
gallo ad Esculapio ; compitelo voi per me , e 
non lo dimenticale , ve ne prego. Tosto rese 
r ultimo respiro. Critoue gli chiuse l’ occhi e la 
bocca. Cof'i mori Socrate nel primo auno del- 
r ottanlesimaquiuta olimpiade', e nel seltanicsi- 
no di sua età. 

Solo qualche tempo dopo la sua morie gli Ate- 
niesi conobbero il loro iallo , e cominciarono a 
pentirsene. lìsseudosiv alla fine totalmente estin- 
to col tempo il loro odio , ed evendo dato luo- 
go alia riflessione e distrutti i pregiudizi, conob- 
bero tutta r ampiezza della loro ingiustizia. Non 
si ascoltavano nella città che discorsi in favore di 
Socrate. L’ accademia , il liceo , i pubblici pas- 
seggi , le case particolari risuonavano del suo no- 
me. Zà, dicevasi , educò la nostra gicvrntà , 
ispirandole V amore della patria è insegnando- 
le ad. onorare i genitori ; cjuà dava le sue am- 
niirabili lezioni. Là ci dirizzava de' giusti vi m- 
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proveri , c c' invitava occuparci con maggio- 
re impegno della ricerca della virià. Quale ri- 
compensa l' abbiamo resa per (and segnalali ser- 
vigi ! Atene era immersa nella più profonda af- 
flizione^,* le scuole chiuse , luti’ i pubblici eser- 
cizi sospesi. Furono citati gli accusatori a ren- 
der conto del stingile innocente che avevano fallo 
versare. Melilo fu condannato a morte, gli altri 
air esilio. Plutarco osserva che tutti que’ ch’eb- 
bero parte alla sua condanna, divennero all’oc- 
chio de’loro concittadini Toggello di lai odio, che 
nessuno voleva dar loro fuoco nè rispondere al- 
le loro interrogazioni j nè prendere il bagno cou 
essi ; anzi purificavano i luoghi ove essi hagna- 
vansi , per timore di contrarre i loro vizj *, il che 
di portò finalmente a tale disperazione , che mol- 
li si diedero da se stessi la morte. 

Non contenti di aver punito g'i accusatori di 
Socrate, gli Ateniesi gli eressero una statua di 
bronzo, che fecero fare dal celebre Lisippo , e 
-la *001100310110 nel posto più vistoso dilla oiilà. 
Spinsero il rispetto fino .alla venerazione religio- 
sa , e gli dedicarono un piccolo tempio come ad 
un eroe , o a uu semideo. Fu chiamato il tem- 
pio di Socrate. 


\ 

FINE. 
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— di Tèbe da Cadmo *49^ 

— di Micene da Perseo >^44 

— di Macedonia da Curano . . . . 81 4 

Siabilimento degli AuifictioDi . . . iSaa 

Presa di Troja 1184 

Morte di Codro ultimo re d’ Alene , e Sta- 
bilimento degli Arconti .... lo^O 

Omero . . . . : . • . • • . goo 

Licurgo . . . . 926 


Prima Olimpiade , contando dal premio 


riportato da Corebo ne’ giuochi Olim- 
pici. Ogni Olimpiade era composta di 
quattro anni , e dopo servi di princi- 
pal epoca alla cronologia de’ Greci . ^^6 

Prima guerra de’ Messeni . • . ; , ^43 

Seconda guerra de’ Me»seni .... b84 

Fine della guerra de’Messeni , con la pre- 
sa d’ Ira 641 
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Talete uno de’ selle sapienti , e capo dèl- 


ia scuola di Ionia 6 |o 

Legislazione di Diacoue 6^4 

— di Soloue SqÌ 

Alceo e saffo , celebri perle loro poesie. 6 il 

ADaximaudro e Piiagora filosofi . . 55o 

Arrivo del saggio Auacarsi in Alene . 5gz 

Lsopo faVolisla ' 5 j 4 

Principio dell’impero de’ Persiani quando 

Ciro salì sul trono . . . . . . 56o 

Pisistralo usurpa l’aulorila sovrana iu 

Atene »... 56o 

N’ è cacciato . '. 55g 

Suo ristabilimento 637 

]] poèìa Tcognide fioriva 55o 

Tespi , poeta tragico, e Anacreonte poe- 
ta lirico . . .! . 53S 

Morte di Pisistralo i suoi figli Ippia ed 

Ipparco gli succedono 627 

Nascita d’ Eschilo -, 5^5 


■— di Pitidaro 

Morte d’ Ipparco tiranno d’ Atene . . 

Ippia scacciato d’ Atene. 

Ribellione della Ionia, e incendio di Sardi ' 

Nascita di Sofocle 

Battaglia di Maratona vinta da Milziade. 
Milziade muore iu prigione, perseguita lo dal- 
r ingratitudine dei suoi concittadini . 
Mine di Dario Re di Persia j Xerse suo 

figlio gli succede 

Nascita di Euripide 

— • di Erodoto ........ 

Xerse giunge a Sardi , e traversa 1’ Elle- 
sponto con un’ annata innumerabile per 
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498 

489 

489. 
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485 

485 
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,allaccare i Greci 4?9 

Combaiiimento e vidoria de’ Greci al 
-passaggio delle Termopoli .... 4^® 

Baiiaglia di Salamina vinta da Temistocle. 4^*5 

Battaglia di Platea e di Micale . . . 479 

Temistocle bandito d’ Atene .... 47^ 

Nascita dì Tucidide 4?° 

~ di Socrate 4^9 

Il poeta Simonide muore in eia di cento 

anni 4^^_ 

Atiaxagora filosofo fioriva verso questo 

tempo 

Morte di Aristide 4^7 

•“ di Temistocle 4^0 

Cimone costringe i Persiani a una pace • 
igtiomiuiosa con ,i Greci. Sua paorte. 449 

Erodoto legge la sua istoria a’ giuochi 

olimpici 444 

Eericle s’ impadronisce del potere assolu* 

lo in Atene 44^ 

““ sottomette la citta di .Samo . . . 44*' 

Prima guerra del Peloponneso , in oc- 
casione de' dissapori Ir.u Corcira e Co- 
rinto ... 4^* 

Peste di Atene 45® 

Invenzione della commedia, che deve la 

sua nascita a Eupoli 4^® 

Nascita di Piatone . 4'*9 

Glorie di Pericle . ... . . . j 4?^ 

Aristofane poeta comico fa rappresentare 
la sua commedia delle Nuvole . . . 4®3 

Patlaglia d’ Amfipoli , ove muojono i due 
generali , Brusida il Lacedemone , e 
Cleone T Ateniese ....... 4 ®* 

Tregua o pace diNicia fra i Lacedenao- 
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ni e gli A.(eniesi 

Al.cibiade annuncia di dover essere un uo- 
mo mollo distinto pei suoi lalenli , e 
pei suoi intrighi , che sono cagione del- 
la disgrazia di Nicia , del lenniue del- 
la tregua , e della guerra di Sicilia . 4>6 

— Abbandona il parlitO'de’Laoedemoni. ^12 

-HaltagUa delle Arginuse , in cui la flotta 
degli. Ateniesi balte quella de’ Lacede- 
moni 4 o6 

Lisandro riporta una vittoria compiuta 
su gli Ateniesi vicino a Egospotamos , 
e da fine alla guerra del Peloponneso . 4 <j5 

Dopo la presa ,d’ Atene , Lisandro vi sta- 
bilisce trenta tiranni 4<>4 

La democrazia è ristabilita in Alene do- 
po r abolizione di questa tirannia , e 
un perdono generale riunisce i citta- 
dini . . . 

Spedizione del giovine Ciro ( la stessa 
epoca ) 

Ritirata de’ diecimila Greci condotta da 

Xenofonte dopo questa spedizione . . 4°t 

Morte di Socrate 4"^® 

Vittoria navale guadagnala da Conone, 
generale degli Ateniesi , sugli Sparta- 
ni vicino a Guido 3q3 

Agesilao Re de’ Lacedemoni disfa i Te- 
bani.a Cronea ... . . . . 386 

Nascita di Demostene 384 

Nascita d’ Aristide 

Pelopida , e gli altri rifugiali di Tebe 
si rendono padroni della cittadella di 
cui i Lecedemoni s'erano impossessati 3^8 
CaitagUa diLeucelre viula da Epaminonda 
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generale Tebano conlro Cleombrolo Re 

de’ Lacedemoni 

Spedizione d’ Epaminonda in Laconia. 

Giasone Re di Fere 

Pelopida haUe Alessandro tiranno di Fere 
e muore in battaglia ’ 

Morte d’ Epaminonda alla battaglia di Man- 
l'nea • 

Agesilao Re di Sparta muore in una sne- 
dizione in Egitto " 

Filippo monta sul iroQo di Macedònia* ! 
Nascita d’ Alessandro . . , , 

Guerra Sacra . , 

Morte di Platone 

Nascita d’Epicuio e di Menandro 
oaitaglia di Cherouea 
Morte d’ Isocrate celebre retore 

Sacco di Tebe 

Passaggio d’ Alessandro . . 

Combattimento al Gratiico . 

Battaglia d’ Isso . v . . .* 

Presa di Tiro 

Conquista deir Egitto fatta da *AI*essàn- 
dro , e londazione d’ Alessandria 
Jaltaglia di Gaugamele , o d’ Arbella’ 

Morte di Dano Codomano ultimo Re di 
. Persia 

Joro è disfatto da Alessandro 
Morte d’ Alessandro in Babilonia 
Secondo il nostro autore in età di Ì2 
anni e 8 mesi ; secondo Barthelemy 
ai ùA anni e 8 mesi . . 

I principali oratori d’ Atene 'sono fatti 
raonre da Antipairo .... 5 

olispercone proclama la libertà di liit-’ 
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le le cilù della Grecia . . • • . 520 

Focione ingius lainenle fallo morire da- 
gli Ateniesi ’j * ' 

Siracusa , e tutta la Sicilia usurpala da 

Agaiocle • 

Demetrio Falereo governa Alene per die- 
ci anni • • * * • 

Eumene dopo due battaglie vinte sopra 
Anlicoiio , è tradito, dalla sua arma- 
la , e dato in mano a’ nemici . • . 3 io 

1 successori d’ Alessandro prendono il titolo 

^ 3od 

Atene è presa dopo T assedio d un anno 
da Demetrio Poliorcele 


Dem trio è abbandonato dalla sua arma- 
la e Pirro prende possesso della Ma- 
cedonia 

Pirro è caccialo da Lisimaco • 

Lisimaco è disfatto e ucciso in Frigia eia 
Selenco. Principio della lega degli A- 

chei ‘ ’ 

Pirro re d’ Epiro viene in Italia insoc- 
corsode’ Tarenlini, io guerra co Ro- 
mani. Continua la guerra m Sicilia 

per sei anni . . . * • . ‘ ’ 

Pirro battuto da’ Romani , si ritira in 

Epiro ^ - * 

Atene è presa da Antigono Gionata ; ma 
conserva il suo governo per i2 * 

Prima guerra Punica; dura 35 anni. Si 
ordina la cronologia dei marmi delti 
d’ Arundel al tempo di Diogneie Ar- 
conte d’ Alene . . • • . * . ’ ‘ * 

Regolo è battuto , e fallo prigioniere dai , 
Cartaginesi, comandali da Xanlippo 
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281 
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generale sparlano ; 

Antigono restiluisce la liberta ad Atene 2 j 6 
Aralo di Sicione libera il suo paese' dai 
tiranni , ed entra nella lega degli A- 

chei 25 i 

I Parli ed i Baliriaui scuotono il giogo 

dei Macedoni • . aSo 

La cittadella di Corinto è presa da A- 

ralo il 12 agosto 

Agide Re di Sparla vuole ristabilita la 
legge agraria. E’ ucciso . . . , 2^1 

I manoscrìtii originali d’ Escliilo , di Eu- 
ripide e di Sofocle sono mandati a To- 
lomeo , elle li paga i 5 talenti . . . 233 

Guerra fra Cleomeuc e Arato , che dura 

cinque anni 227 

Cleomene uccide gli Efori , e stabilisce la 

legge agraria a Sparta 22$ 

Battaglia di Sellasia , dove Cleonione è 
disfallo da Antigono, e fugge in Egitto 222 
Principio della guerra sociale fra gli A- 

chei e gli Etoli 220 

I Romani come ausiliarj fanno la guer- 
ra in Epiro con Filippo 214 

Macadina tiranno di Sparla , è disfatto 
a Mautinea di Filopemene .... 208 

Guerra di Filippo contro i Rodj , che 
sono soccorsi da Aitalo ..... 204 

Prima guerra di Macedonia , che dura 

quattro anni 200 

Battaglia di Cinocefale in Tessaglia , ove 
Filippo è battuto , e dopo la quale di- 
manda la pace 

Filopemene la entrare gli Spartani nel- 
la lega Acliea . igi 
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Piiopemene distrugge le leggi di Licur- 
go , che sono in seguito ristabilite dai 
H,oniani • Ó 

Filopemene è disfatto , e ucciso do Di- 
mocrate tiranno de' Messeoj . . . . i 

I Lacedemoni entrano una seconda vol- 
ta nella lega achea .... ,.■■ . i 

Perseo , preparandosi alla guerra contro 
i Romani , manda ambasciatori a Car-, 
tagine , che hanno un' udienza secreta 

da' Magistrati nella notte 

I generali di Tolomeo sono battuti da 
Antioco. Principio della seconda guer- 
ra di Macedonia . . . . . ... i 

Battaglia di Pidna , in cui Perseo è di- 
sfatto da Paolo Emilio i 

Cameade è mandato da Atene a Roma 
ambasciatore. Fa stupire il Senato con 

' la sua eloquenza 

Andrisco si spaccia figlio di Perseo , e 
s’ impadronisce della Macedonia ,^do- 

V6* m , * • • iv* • • 1 

1 Romani fanno la ^guerra agli .^chei , 
e dura una campagna . . . .... . . u 

Siila prende Atene i . . I 









Dig'»i<6sd by Goóglc 


